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La [osso Mutuo di Topino 
Il Governo ha presa una misura radicale, 

ha sciolto cioè il Consiglio di Amministrazione 
della Cassa Mutua di Torino ed ha nominato un 
Commissario regio. La scelta della persona, per 
dottrina, per serietà e per rettitudine non poteva 
essere migliore; il cornili. Augusto Mortara, Di-
rettore Generale del Debito pubblico offre tutte 
le garanzie desiderabili nel momento presente; 
l'opera sua sarà tale, non solo da non compro-
mettere la istituzione, ma anche da suggerire la 
soluzione migliore. 

Il provvedimento era invero necessario perchè 
in questi giorni coloro che reggono le sorti della 
Cassa hanno dimostrato di non rendersi abba-
stanza conto della pericolosa situazione in cui 
avevano posta la Istituzione. Con un patrimonio 
raccolto di circa 50 milioni, frazionati in tante 
piccole quote, dovute ad un numero considerevole 
di soci che sono stati illusi dalle promesse pas-
sate e, notiamolo pure, da quelle presenti, si po-
teva assistere ad una effettiva ribellione di tanta 
gente che si crede ingannata dai preposti alla 
Cassa e lasciata ingannare da coloro che ave-
vano l'ufficio ed il dovere di sorvegliarne l'anda-
mento 

Diciamo che il Consiglio di Amministrazione 
non si rende sufficiente conto della gravità e 
del pericolo della situazione, perchè in una re-
cente pubblicazione, colla quale cerca di giusti-
ficarsi dalle accuse mosse agli Amministratori 
della Cassa dalla Commissione d'Inchiesta, viene 
affermato con vera leggerezza che se furono pro-
messe prima 2000 lire di pensione, poi 200 e 
poi 100, ciò dipende dalle difficoltà dei calcoli, 
mentre anche le Casse istituite dallo Stato, come 
quella per le pensioni degli insegnanti, presen-

tarono analoghe incertezze. Ora, per quanto sia 
vero che le vecchie Casso pensioni per gli im-
piegati e le recenti per i maestri elementari 
abbiano accusato delle deficienze, a cui si do-
vette riparare, mai è avveuuto che si pro-
mettessero pensioni massime superiori ad ogni 
verosimile previsione. Se è vero, come tutto la-
scia credere, che la Cassa Mutua di Toriuo per 
ora non potrebbe liquidare che pensioni di 40 lire, 
come si può ammettere una promessa di 2000 
ed anche di 200 e scusarsi allegando le Casse 
pensioni dello Stato? 

La pubblicazione a cui accenniamo ammette 
che vi sia stata della ambiguità nel parlare di 
massimo, in modo che i soci credettero si trat-
tasse di un « normale approssimativo>; ma se 
questa ignoranza può essere compresa rispetto 
ai soci sempre troppo creduli, come si può giu-
stificarla da parte delle persone che dirigevano 
la Cassa e che sapevano certamente essere im-
possibile distribuire delle pensioni da 2000 lire 
annue, e nemmeno da 200 sebbene tra le due 
cifre corra tanta differenza? 

Passiamo pure per buona ia giustificazione 
che vi sia stato un « errore » promettendo il 
massimo di lire 2000; ma quando i successivi 
Amministratori scemavano il massimo da 2000 a 
a 200 lire, come mai non si sono accertati se quel 
200 fosse la esatta possibilità? Lo facevano, 
par che dica la pubblicazione, per non spaven-
tare i soci e perchè non sospendessero i paga-
menti delle quote; ina non era evidente che cosi 
si creavano nuove schiere di illusi? 

Ma ora poco importa il passato; tutto ciò 
che è avvenuto in questi ultimi tempi ha abba-
stanza illuminati i soci, od almeno la grande 
maggioranza di essi; ciò che occorre in questo 
momento è ponderar bene il da farsi, in modo 
che il fatto doloroso non abbia a ferire troppo 
profondamente il principio della previdenza, che 
in Italia ha troppo bisogno di essere coltivato e 
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quindi non deve soffrire delle scosse che facciano 
perdere il poco cammino fin qui percorso. 

Abbiamo letto in questi giorni delle parole 
di compiacimento espresse da qualche giornale 
(se non erriamo era VAvanti!), il quale rilevava 
che in fin dei conti la Cassa Mutua di Torino 
ha dato un mirabile esempio di forza ed energia, 
in quanto ha saputo raccogliere una somma di 
risparmio popolare così ingente come nessun'al-
tra Istituzione consimile. Andi: mo però adagio 
con tali constatazioni; questo risultato, certo no-
tevolissimo ottenuto dalla Cassa di Torino, a 
quali fattori è dovuto? — E' doloroso il doverlo 
constatare, ma è troppo evidente che soltanto 
una serie di promesse esagerate espresse in forma 
non corretta, ha raccolto intorno alla Istituzione 
un grande numero di soci ed una ingente quan-
tità di capitale. Ora non vi è davvero ragione 
di compiacersi di aver ottenuti quei risultati con 
tali mezzi. E non è nemmeno logico il dire che 
in sostanza si sono raccolti più di 50 milioni di 
risparmi che altrimenti sarebbero stati consu-
mati; poiché è molto probabile che la disillusione 
patita per questo errore commesso, faccia più 
danno che stimolo al concetto della previdenza e 
del risparmio. 

Crediamo però anche noi che non si possa, 
senza ponderazione, prendere provvedimenti im-
provvisi e che la dispersione di una così alta 
cifra di capitale accumulato colla restituzione ai 
soci, sarebbe un errore. Non suggeriamo ora nè 
là trasformazione della Cassa con sistemi razio-
nali, nè la sua fusione colla Cassa Nazionale ; 
crediamo prematura ogni soluzione fino a che non 
si trovi modo di far ben comprendere ai soci 
quale sia la loro situazione. 

E' senza dubbio confortante che il capitale 
accumulato sia integro, e che, tranne qualche 
lieve appunto intorno a certe spese, non si sia 
constatata nessuna dispersione. Perciò prima di 
tutto va annunciato nella miglior forma ai soci 
che il loro capitale, cogli interessi accumulati, è 
rimasto intatto, e quindi possono e debbono con-
tinuare a pagare le loro quote fino a che non si 
sia studiata e concretata una definitiva siste-
mazione. 

Ma questa sistemazione definitiva ci sembra 
necessario che debba avere per base la distin-
zione dei soci attuali da quella dei futuri. 

Ai soci attuali bisogna far conoscere chia-
ramente quello che possono aspettarsi trascorsi i 
i 25, 30, 35 ecc. anni, in quanto continuino a 
pagare le loro quote. E quando sappiano in modo 
preciso quello che possono avere dalla Cassa o 
sotto la forma di capitale una volta tanto o sotto 
quella di pensione, offrire alla loro scelta quelle 
combinazioni che si crederanno migliori o per 
passare alla Cassa Nazionale di Previdenza, o 
per avere altri benefizi. 

In quanto ai soci nuovi, essi non dovreb-
bero essere accettati se non dopo avere data alla 
Cassa una struttura tale che risponda ragione-
volmente alle promesse che essa potrà fare. 

Il Cornili. Mortara uomo esperto non solo, 
ma di idee larghe e propense alle classi meno 
abbienti, saprà seguire senza dubbio quella linea 
di condotta che valga a mettere tutti i soci nel 
pieno e preciso possesso di quelle cognizioni che 

diventano necessarie nelle attuali contingenze. 
E seguendo le linee generali di sistemazioni che 

ci paiono ovvie, crediamo che si salverebbe anche 
una parte molto importante della situazione, cioè 
quella degli impegni già presi dalla Cassa Mu-
tua, circa gli impieghi del capitale. Vi sono 
molte Società, specie cooperative e di produzione, 
che erano sovvenute e dovevauo continuare ad 
essere sovvenute dalla Cassa di Torino. 

Perchè, colla liquidazione della Cassa, devono 
aver perduto questo prezioso alimento che non 
può essere sostituito? Se la Cassa viene conser-
vata e si fa sapere ai soci attuali che essi avranno 
tutto quello che la Cassa onestamente può dare, 
essa potrà proseguire, colla voluta prudenza e 
colia dovuta garanzia, l'opera benefica che eser-
citava, e che non sarebbe utile troncare. 

Ma ciò che urge e che attendiamo dal Com-
missario, è che la luce piena ed intiera venga 
fatta e dal campo delle promesse si passi a quello 
di cifre esatte e precise, dicendo al più presto ai 
soci attuali il minimo ed il massimo di ciò che 
possono attendersi continuando per il tempo sta-
bilito il pagamento delle loro quote. La precisa 
indicazione di questi dati varrà senza dubbio a 
sedare l'agitazione, del resto legittima, che que-
sta penosa avventura ha suscitato. 

Sul soprapprezzo delle azioni 
Il prof, Ulisse Manara, ha pubblicato una 

dotta memoria sulla questione della tassabilità 
del soprapprezzo delle azioni (1) e ci offre occa-
sione di ritornare sul controverso argomento, 
cercando di sviscerare ancora una volta le ra-
gioni per le quali il soprapprezzo non può es-
sere considerato come un reddito. 

L'Autore discute sulla tassabilità del so-
prapprezzo delle azioni da un punto di vista 
speciale. Egli cioè crede che tutto 1' errore del 
Fisco e della Magistratura, che hanno sostenuto 
la tassabilità, dipenda dal fatto che hanno con-
siderate le società commerciali come persone giu-
ridiche, le quali quindi sono suscettibili di gua-
dagno e di reddito, indipendentemente dalle per-
sone dei soci che le compongono. Ora l'Autore 
nega assolutamente che le Società commerciali 
abbiano o possano avere la veste di persone giu-
ridiche ; ma afferma che devono essere considerate 
soltanto comunioni di beni e quindi tutto ciò che 
viene in esse versato dai soci è soltanto un con-
ferimento di capitale e non un reddito. 

La questione, come è noto, è stata in più 
occasioni dibattuta ; ma è così difficile definire 
bene che cosa debba intendersi per « persona 
giuridica » e sono cosi discordi i giuristi nella 
definizione, che naturalmente vien fatto di du-
bitare di fronte ed affermazioni troppo recise. 
Se della « persona giuridica » si dà una defini-
zione molto larga e si ammettono come tali sol-

fi) Prof. ULISSE MANARA : La pretesa tassabilità del 
soprapprezzo delle azioni di nuova emissione e la pretesa 
personalità giuridica delle Società commerciali. Torino, 
Unione Tip. Edit. Torinese, 1911, pag. 143 (L. 3). 
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tanto quegli enti che godono di tutti o quasi 
tutti i diritti, allora non si può certo ammettere 
che le società commerciali possano essere com-
prese tra le « persone giuridiche » ; ma se si 
accetta invece la definizione più ristretta, in 
modo che l'ente il quale gode di «qualche di-
ritto » come ente a sè stante, sia una « per-
sona giuridica », allora, ci pare molto difficile 
escludere le società commerciali da questa qua-
lifica, in quantochè non si può negare che hanno 
ed esercitano diritti propri indipendentemente 
dai diritti dei soci dai quali sont> composte. Fra 
le altre cose le Società anonime possono fallire 
senza che del fallimento se ne risentano i singoli 
soci i quali si limitano a perdere il capitale con-
ferito senza avere, nemmeno quando sieno am-
ministratori (tranne il caso di bancarotta) nes-
suna altra molestia per il fallimento delia 
Società. Ripetiamo, questo punto è troppo con-
troverso perchè se ne possa fare il caposaldo per 
una discussione sul soprapprezzo, il quale so-
prapprezzo, a nostro modo di vedere, non muta 
natura per il fatto che la Società emittente delle 
azioni sia o non sia una personalità giuridica. Se in-
fatti i soci conferiscono un capitale che è esente 
da imposta, non si comprende come non pos-
sano, al di là della azione, conferire un altro ca-
pitale, che abbia altra forma e carattere, ma 
sia sempre « capitale » e quindi esente da im-
posta. 

In nessuna disposizione di legge è stabilito 
che le Società anonime non possono avere altro 
capitale che quello conferito per mezzo delle 
azioni. La legge stabilisce che il capitale sociale 
« rappresentato da azioni » deve essere sotto-
scritto tutto alla costituzione della Società, vuole 
che le azioni sieno tutte di eguale valore, ma 
non prescrive affatto che al di là ed al di fuori 
di questo capitale azionario non ve ne possa 
essere un altro, che non sia veramente un de-
bito sociale, come le obbligazioni, ma un capi-
tale operante a rischio e pericolo di chi lo ha 
versato. 

Di regola infatti non tutto il capitale di 
una Società anonima è rappresentato dalle azioni ; 
infatti vi è una riserva obbligatoria, sino al 
quinto del capitale voluta dalla legge, e vi pos-
sono essere altre riserve libere e disponibili le 
quali sono vero e proprio capitale e come tale 
funzionano. Se le riserve sono tassate, è perchè 
provengono da utili; e come avviene sempre 
nella nostra poco illuminata amministrazione 
fiscale, quelle riserve si tassano anche due volte ; 
una volta sono soggette alla imposta di ricchezza 
mobile quando si costituiscono, e poi vengono 
colpite un' altra volta dalla tassa annua di cir-
colazione, la quale è commisurata sul prezzo cor-
rente delle azioni, il quale prezzo comprende ne-
cessariamente anche le riserve legali o libere 
della Società. 

Ciò non toglie però che la riserva legale 
come quelle libere siano vero e proprio capitale 
e funzionino appunto come capitali. Non vi è 
dunque, a noi sembra, da escludersi che le So-
cietà possano avere capitali indipendentemente 
dalle azioni tanto è vero che vi sono le riserve 
libere, e non formate da utili come appunto il 
soprapprezzo di emissione. 

Ma il punto nel quale si vede che i giuristi 
non afferrano il vero concetto pratico della fun-
zione del capitale è dove lo considerano come un 
debito della Società verso i soci. Anche il pro-
fessore Manara è caduto, a nostro avviso, nello 
stesso errore. 

La Società verso i soci non ha un debito 
per fi-ammontare del capitale ; la contabilità che 
costituisce l'amministrazione come un ente a sè 
e quindi con debiti e crediti, segna il capitale 
a debito, ma economicamente e giuridicamente la 
Società ha soltanto l'obbligo di dare ai soci 
sotto forma di utili e di rimborso tutta la dif-
ferenza tra fi attivo ed il passivo sociale, sia 
questa differenza superiore od inferiore al capi-
tale versato. 

Ed è bene tenere a mente questo punto : 
la società avrà ed ha fi obbligo morale e lo 
scopo economico di trovarsi alla fine di ogni eser-
cizio con un capitale maggiore di quello che le 
fu versato; distribuirà anche si soci anno per anno 
una parte o tutto il maggior capitale che essa 
ha conseguito nell'esercizio della sua funzione; ne 
serberà anche una parte per distribuirlo ai soci 
al momento della liquidazione della società; ma 
il suo obbligo giuridico è quello di rimborsare 
ai s.oci tutto quello che vi è nella consistenza 
attiva detratta la consistenza passiva. 

Perciò se una società, cui i soci hanno ver-
sato 500 lire per azione, non ne può restituire 
allo scioglimento della società stessa che 400 ha 
fatto perdere ai soci 100 lire per azione ; ma se 
la società ha accumulato riserve così che le azioni 
valgano 600, ma poi alla scadenza della società, 
non si trovi che nna consistenza attiva di 500 lire 
per azione, i soci hanno io stesso perduto 100 
lire, perchè hanno comprata 1' azione per 600 lire 
ovvero fi hanno iscritta per 600 lire nel loro bi-
lancio personale. 

Non vi è quindi nessuna differenza tra il 
cosidetto debito della società verso i soci, per il 
capitale, o per la maggior somma che durante 
fi esercizio il capitale avesse raggiunto. 

Ed un altro punto è bene chiarire poiché 
viene di solito male considerato, specie dai giu-
risti. A determinare l'andamento della società 
il « conto profitti e perdite » non è che uno 
schiarimento che viene dato ; ma la base fonda-
mentale è il bilancio, che indica la consistenza 
attiva e passiva e nel quale si devono trovare, 
come infatti si trovano, le stesse risultanze di 
utile o di perdita che dà il conto profitti e per-
dite. 

Le quali cose osserviamo perchè non si fac-
cia una differenza tra il dovere della società 
verso i soci per quanto riguarda il capitale, da 
quanto riguarda il soprapprezzo. Sembrerebbe, a 
leggere alcuni lavori dei giuristi, che la società 
avesse un dovere speciale per il capitale (che 
tra parentesi troppo spesso viene indicato col-
l'aggettivo « nominale » anche dal nostro Autore, 
mentre si deve dire « versato ») e possa in-
vece allegramente non tener conto del soprap-
prezzo conseguito. Niente affatto ; la società ha 
lo stesso dovere — morale ed economico — di 
restituire ai soci capitale, soprapprezzo, fondi di 
riserva ecc. ecc. ; e se alla fine della sua vita 
la società non può restituire tutto ciò, vuol dire 
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ohe ha fallito ai suoi scopi, perchè il capitale è 
versato dai soci che ne sperano la integrale re-
stituzione, il soprapprezzo è egualmente capitale 
versato dai soci, le riserve sono utili non distri-
buiti, ma lasciati a funzionare da capitale.-

Il nostro Autore nella sua dotta memoria, 
sebbene alquanto prolissa, eliminato, a suo av-
viso, il concetto che le Società commerciali sieno 
« persone giuridiche », procede più spedito nel 
dimostrare che il soprapprezzo è conferimento di 
capitale e non reddito. 

Del resto che il soprapprezzo non sia un 
reddito è evidente anche dal fatto che al so-
prapprezzo delle azioni viene applicata la tassa 
di circolazione, la quale colpisce il capitale ; se 
il maggior valore delle azioni dovesse essere con-
siderato un reddito, dovrebbe essere applicata la 
tassa di circolazione sull'ammontare del capitale 
versato, che è costante, e poi la imposta di ric-
chezza mobile, che è variabile sul prezzo cor-
rente delle azioni nella parte al di là del ca-
pitale versato. Ma il voler trovare la logica nel 
nostro sistema tributario è evidentemente impos-
sibile. 

Ci si presenta un fatto caratteristico che 
dimostra il modo di evazione della imposta sul 
soprapprezzo. 

Una Società vuole aumentare il proprio ca-
pitale ; le sue azioni da lire 100 di capitale ver-
sato valgono in Borsa 200 lire ; raddoppia prima 
il suo capitale dando ad ogni azionista due azioni 
(nè il Fisco può tassare ia nuova azione la quale 
risulta da utili conseguiti che debbono aver già 
pagata la imposta) e quindi fa la nuova emis-
sione. Il Fisco starà a guardare, perchè vi è 
sempre modo di vincere l'assurdità. 

Corrispondenza da Napoli 

Un nuovo piano 

di risanamento ed ampliamento della città. 

'26 febbraio. 

Nell'ultima mia lettera, che pubblicaste nel 
numero del 5marzo dimostrai che l'opera dell'Isti-
tuto per le Case popolari, per quanto savia, vo-
lonterosa e abile, farà capo soltanto alla costru-
zione d'un piccolo numero di case, capaci di 
alloggiare economicamente un numero non grande 
di persone. Ed ebbi a concludere che non servirà 
davvero a risolvere in Napoli il problema delle 
abitazioni, ma piuttosto a dare un impulso, un 
esempio, a presentare dei buoni campioni, dei 
modelli utili. Il problema riinane intero, esiste 
da un pezzo e si fa sempre più incalzante. A 
dargli maggiore gravità da una parte, urgenza 
dall'altra, è venuto un elemento di più; la ne-
cessità di risanare, in modo graduale ina com-
pleto, quelle parti della città che non furono 
comprese nel programma stabilito un venticin-
quennio addietro col nome ormai celebre di Ri-
sanamento ; programma di certo ampio, ma corri-
spondente solo al possibile, non al desiderabile. 

Quello che allora parve semplicemente desi-
derabile, ma da rinviarsi ad un futuro impreci-
sato, oggi apparisce addirittura necessario. Ha 
prodotto questo modo di vedere l'infezione cole-
rica dell'estate ed autunno decorsi, che è stata 
leggiera come epidemia, ma ha avuto effetti che 
hanno recato e recano tuttora tanto danno eco-
nomico alla città, col deviare i traffici marittimi 
e parte della corrente emigratoria, nonché la con-
sueta benefica affluenza dei forestieri. Adesso 
pertanto il bisogno di nuove case d'abitazione e 
quello d'un nuòvo/radicale e definitivo risana-
mento, vanno di pari passo, premono insieme. Oc-
correrebbe dunque contemporaneamente, o almeno 
secondo un concetto armonico e complessivo, am-
pliare la città e toglierle ogni possibile carattere 
di ambiente favorevole alla malsania. Ma si può? 

Per avviarla al conseguimento del duplice 
scopo, qualche mese fa il Sindaco di Napoli, com-
mise all'Ufficio municipale dei servizi tecnici la 
compilazione d' un completo progetto di massima. 
L'Ufficio lavorò attivamente durante il novembre 
e il dicembre, e il 2 gennaio ultimo presentò al 
Sindaco il progetto stesso, accompagnandolo con 
una Relazione, data poi alle stampe, che ne espone 
i criteri fondamentali, ne analizza le parti, ne giu-
stifica le proposte. Esaminiamolo un poco. 

Due sono dunque le cose da effettuare: 1°) bo-
nificamento; 2°) espansione. Per la prima bisogna 
risalire alla legge del 1885, che stabiliva, a scopi 
anche di viabilità, ma specialmente igienici, la 
trasformazione dei quattro quartieri bassi, Porto, 
Penfino, Mercato, Vicarìa. Come è noto, del re-
lativo piano tecnico, pochi anni dopo, imperiose 
circostanze d'indole finanziaria imposero una 
riduzione, che venne ad equivalere a circa un 
quinto del lavoro totale, e che colpì un po' tutti 
i quattro quartieri designati, ma più che altro il 
quartiere Vicarìa, il più vasto e più popolato, ma 
meno rinserrato dei tre altri, meno affollato, meno 
malsano. Adesso si tratta, in prima linea, di ri-
stabilire nel nuovo piano regolatore le opere che 
da quello del 1885 furono stralciate, e in seconda 
linea di aggiungervene, sempre negli stessi quat-
tro quartieri, alcune altre complementari, acciò la 
bonifica sia radicale, intera. Si tratta poi anche 
di applicarla ai restanti quartieri e inoltre ai 
così detti Villagi. che ne hanno bisogno non mi-
nore, i quali sono piccoli centri abbastanza popo-
losi, staccati dal grosso dell'abitato civico, ma 
compresi nel territorio del Comune. 

Le cause principali d'insalubrità che si de-
plorano ancora in molti punti della città e del 
suburbio, sono: 1°) Mancanza di aria e di luce 
in locali dove si vive o anche si permane per 
molte ore del giorno. 2°) Abitazioni costituzional-
mente malsane, perchè addossate a rocca o terra-
pieni, ovvero ad esse sottostanti ed alle quali 
non si può applicare il provvedimento della di-
struzione. 3°) Cattiva posizione e funzione delle 
latrine, nonché assenza di regolare fognatura do-
mestica e pubblica. 4°) Agglomeramento ecces-
sivo di persone, cioè densità straordinaria di po-
polazione. A tali cause rispondono i provvedimenti 
che seguono: a) aprire, per mezzo di strade suf-
ficientemente larghe, adito alle correnti di luce e 
di ventilazione; b) rendere impossibile l'uso del 
caseggiato costituzionalmente malsano e che non 
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può essere abbattuto ; c) offrire la possibilità di 
fognare bene le vie e le case, nelle quali la fo-
gnatura è difettosa o manca ; d) preparare con 
nuove spaziose strade e piazze le aree per la edi-
ficazione destinata a sostituire il caseggiato de-
molendo,opportunamente facilitando la costruzione 
igienica della casa economica, e rendendo pratica-
mente possibile quella popolare, per le classi meno 
abbienti. 

Como si vede, tutto ciò tende a raggiungere 
uno scopo igienico. Certo, non vengono trascurate 
quelle norme che devono guidare un progetto di 
opere pubbliche in una grande città; ma alle esi-
genze edilizie si dà un posto subordinato, a quelle 
igieniche il primo posto. E poiché siffatte opere, 
dove più dove meno, verrebbero ad essere disse-
minate in tutte le parti della città, ne può con-
seguile la facilità d'una loro esecuzione graduale. 

Venendo ora alla espansione della città stessa, 
il criterio informatore è stato unico : disegnarne 
il piano con bene intesa rete stradale e con giu-
sta ripartizione di aree, tenendo separata quella 
zona che con maggiore convenienza può essere 
adibita alla edificazione industriale. Anche qui 
sussiste la possibilità del frazionamento, che per-
mette l'esecuzione di ciascuna parte indipenden-
temente da quella del tutto. Rilevo questo punto, 
perchè dovrò tornarci sopra quando dirò della 
spesa prevista. 

Intanto salto a pie pari intere e lunghe pa-
gine della Relazione. Indicano e motivano ogni 
proposta, l'allogamento di questo o quel vicolo, 
la sistemazione di questo o quell'isolato, con par-
ticolari minuti e filze di nomi poco noti anche 
qui, che pei lettori non presentano interesse. An-
che l'accenno alle zone destinate all'ampliamento, 
poche del resto, benché spaziose, mancherebbe di 
evidenza pei non napoletani. E' meglio dir qual-
che cosa sul movimento della popolazione, che 
avverrebbe per effetto dell'abbattimento del fab-
bricato. 1.1 calcolo fatto dall'Ufficio tecnico è, per 
necessità, niente altro che approssimativo. 

Si avrebbero dunque nei villaggi n. 9269 
persone spostate, e nella città n. 69,663. Ma que-
st'ultima cifra viene ridotta a 64,067, perchè un 
certo numero di abitanti allontanati temporanea-
mente torneranno nei fabbricati che non sono 
completamente demoliti, dopo la loro sistemazione. 
Ecco ad ogni modo dei numeri assai ragguarde-
voli! Per non accumularne poi troppi, passiamo 
pure sotto silenzio quelli che esprimono l'esten-
sione delle aree che resteranno occupate dai nuovi 
edifizi abitabili ; notando solo che i nuovi abita-
tori verranno ad avere in media uno spazio di 
m. 9. IC» per ogni individuo, spazio reputato suf-
ficiente. In media, e secondo un calcolo prudente 
e discreto, giacché agli abitanti delle case popo-
lari sarebbero assegnati al più mq. 9, a quelli 
delle case civili uno spazio maggiore, fino a 
m. q. 13. Taccio anche, per brevità, delle aree 
riserbate alle industrie. 

La Relazione dà conto dei criteri che ha se-
guiti per valutare le somme occorrenti ad attuare 
le sue proposte ; spiega cioè d'onde ricava il va-
lore dei fabbricati da demolire, la spesa di de-
molizione, quelle per indennizzi, per espropriazione 
di terreni, per costruzioni nuove per fognature, ecc. ; 
come pure il prezzo ricavabile dalla vendita 

delle aree di risulta e dei nuovi terreni acqui-
stati. Qui bisogna sorvolare. Ascoltiamo piuttosto 
il parere che viene espresso riguardo alle tre ca-
tegorie di case: civili, economiche, popolari. E ' i l 
seguente : 

Per la prima, relativa alle case civili, il 
compito della civica Amministrazione è quello di 
preparare le aree, cederle a prezzo conveniente 
al privato, perchè questi proceda a edificarvi so-
pra; quindi non v 'ha dubbio che tali aree rap-
presentino un'attività che mitiga il costo delle 
opere di risanamento. Per la seconda invece, che 
si riferisce alle case economiche, l'obbligo della 
preparazione per le aree e di affidare la costru-
zione delle case stesse alla speculazione va con-
giunto all'altro di cedere le aree gratuitamente 
od a mitissimo prezzo, se vuoisi evitare nn va-
lore di locazione eccessivamente alto. Per la terza 
finalmente, per quella cioè delie case popolari, 
nel senso che va inteso a Napoli, non è a spe-
rare il raggiungimento pratico dello scopo di 
avere case igieniche per quanto modestissime 
mercè capitali costretti a dare un frutto qual-
siasi. Epperò per tale categoria di costruzioni 
non basta la cessione gratuita dell'area da parte 
del Comune, ma occorre larga sovvenzione alla 
privata iniziativa, se non si voglia o non si possa 
direttamente affrontarne 1' impianto, per cedere 
poi all' Istituto speciale l'amministrazione del pa-
trimonio creato insieme alla proprietà ed all'ob-
bligo di conservarlo e di ricostituirlo nel nu-
mero di anni che può rappresentare la sua vita 
normale. 

In base a tutto quanto precede, la Rela-
zione viene a concretare la spesa prevedibile. Lo 
fa con alquante pagine di tabelle, che qui non 
posso riprodurre, ove è specificata la stima dei 
diversi lavori. Prendo soltanto il totale, che su-
pera i cento milioni! Per chi volesse il numero 
esatto fino ai centesimi, sono L. 101,492,852.17. 

La somma fa spavento; eppure non manca 
chi la reputa, con buone ragioni, insufficiente. 
Il prof. Marghieri, in una lettera al giornale II 
Mattino, pubblicata ai primi di febbraio, muove 
al progetto critiche di più specie. Auzitutto ri-
leva che fu compilato in fretta e entro un tempo 
troppo breve, poi che non può, come progetto di 
massima, affidare altro che pochissimo circa l'esat-
tezza delle previsioni finanziarie ; t anzi ri-
corda come a suo tempo all'estimativo del 1887 
tennero dietro dolorose sorprese e per eseguire 
meno lavori ci vollero più milioni. Inoltre, men-
tre approva che si diradi in più luoghi il vec-
chio caseggiato, biasima che una parte dei suoli 
di risulta si voglia destinare a riedificazioni, ed 
anche giudica troppo scarse le zone proposte per 
l'ampliamento della città. Ma soprattutto opina 
che il criterio della sanificazione faccia troppo 
perdere di mira quello che oggi è la maggiore 
necessità, cioè la larga edificazione di case eco-
nomiche e per i poveri, acciò l'eccessivo costo 
delle pigioni resti ridotto e meglio proporzionato 
alle condizioni della richiesta. Sul qual punto con-
clude come segue: 

« Nel 1887-89 fu indispensabile dar luogo a 
diradamenti di popolazione, a trasformazioni stra-
dali ed a nuove edificazioni a traverso opere ra-
dicali di risanamento ; laddove oggi è certamente 
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utile compiere ancora opere simigliatiti, ina come 
conseguenza di altre più imperiose fiualità che 
incalzano, In un tempo il Risanamento fu causa: 
oggi esso deve essere effetto ». 

Malgrado le censure del prof. Marghieri, ra-
gionevoli del resto e non superficiali, io credo 
che il progetto dell'Ufficio tecnico municipale 
abbia alcuni lati buoni. Se non altro questo: che 
mentre cerca di essere un piano completo, varie 
sue parti possono eseguirsi non solo una alla 
volta, ma anche nel caso che altre non si ese-
guiscano affatto, o che ne sia rinviata 1' esecu-
zione a tempo più lontano e non determinato. 

Così, per esempio, l'opporsi a che si abbia 
fretta nel demolire per risanare, o il non volere 
che gli spazi lasciati dalle demolizioni servano 
per riedificare, non impedisce punto di accettare 
tutto ciò che concerne le aree nuove da appa-
recchiare alla periferia, scelte e sistemate in 
modo da allettare l'industria privata dell'edifi-
cazione. Sembra anche a me che tra le due cose 
entrambe meglio che desiderabili, necessarie, l'ara 
pliamento sia più urgente del risanamento. Per 
procedere all' uno e all'altro con passi anche mi-
surati ma contemporanei, sbaglierò, e vorrei sba-
gliare, ma i mezzi mancano del tutto. Siano 
sufficienti i cento milioni suindicati, o siano in-
sufficienti come opina il Marghieri, e allora [leg-
gio che mai, dove trovare somme di questa en-
tità ? 

Nella Relazione più volte rammentata si 
legge : « Quale che sarà per essere il metodo 
prescelto, però, occorrerà invocare un provvedi-
mento legislativo speciale, non altrimenti di 
quanto fu praticato pel Risanamento previsto 
dalla legge del 1885 ». Ora questi mi paiono so-
gni a occhi aperti. Provvedimento speciale ecc., 
significa nuove diecine di milioni da largirsi dallo 
Stato ; e dopo tante leggi anche recentissime a 
favore di Napoli, non v' è da pensarci. 

Ma poiché uno scopo più limitato è più fa-
cile conseguirlo davvero e a fatti, il Comune po-
trebbe senza indugio esaminare e approvare per 
ora, modificandola se occorre, qualche parte del 
progetto relativa al solo ampliamento e lasciare 
impregiudicato il resto. Espropriare alcune aree 
confinanti coll'abitato, livellarle, tracciare vie, 
dìsporvi illuminazione, condotta d'acqua potabile 
e altri servizi pubblici, e lasciare che l'attività 
edilizia privata faccia lei, però secondo certe date 
norme tecniche e economiche. 

Non è tutto, lo so; ma Roma fu forse fatta 
in un giorno ? 

E. Z. 

L'azienda del Chinino di Staio in iialia 
Dal Direttore comm. Bondi, è stata presen-

tata al Ministro delle Finanze la Relazione sul-
l'andamento dell'azienda del Chinino di Stato per 
l'esercizio dal 1° luglio 1909 al 30 giugno ]910. 

Dalla Relazione, che è seguita da numerosi 
prospetti e tavole statistiche illustrative, togliamo 
qualche dato che servirà a mostrare il progresso 
di questa interessante azienda. 

Il bilancio per l'esercizio 1909-910 dell'azienda 
del Chinino di Stato, è sintetizzato nei risultati 
seguenti : 

L'entrata venne accertata, in L. 2,359,137.84 
di cui L. 2,336,509.45 rappresentano il prodotto 
lordo della vendita del chinino, e L. 22,628.39 i 
proventi accessori. 

Le spese ammontarono a L. 1,236,279.43, di 
cui per la compra dei sali di chinino L. 647,684.40 
per l'acquisto di materiale mobile, ingredienti, 
ed articoli diversi L. 284,933.09, per le spese di 
lavorazione e condizionatura dei prodotti lire 
94,334.68, per le spese pei servizi di deposito e 
di vendita L. 71,477.36 e per l'aggio sulle ven-
dite L. 137,849.90. 

Aggiungendo alle spese suddette il valore 
del consumo verificatosi nelle dotazioni dell'azienda 
in L. 417,941.20, si ottiene l'effettivo costo dei 
prodotti venduti L. 1,654,220.63 e ne emerge, 
conseguentemente, il beneficio netto di 704,917.21 
lire. 

E' notevole che questo beneficio netto — in-
feriore per L. 64,892.21 a quello dell' esercizio 
precedente — ha risentito, delle vicende toccate 
allo smercio dei preparati chinacei che, come si 
vedrà più innanzi, subì un qualche regresso. Però 
ne rimasero attenuate le conseguenze, per effetto 
delle economie realizzate specialmente nel costo 
della materia prima. Infatti, mentre la quota per-
centuale della spesa riferita al prodoto lordo del-
l'Azienda era stata nell'esercizio 1908-909 del 
71.1L è invece discesa al 70.12 nell'ultimo anno 
finanziario. 

In conformità all'art. 1 della legge 19 mag-
gio 1904, n. 209, il beneficio netto di L. 704,917.21 
è stato trasferito al fondo destinato a combattere 
le cause delia malaria, la consistenza del quale 
al 30 giugno 1910, trovasi accresciuta di lire 
63.637,21 essendo giunta a L. 1,518,762.82. 

Nell'ultimo esercizio 1909 910 le concessioni 
fatte sul detto (ondo ascesero a lire. 641,280; 
cioè a circa L. 131.000 in più dell'esercizio ante-
riore e comprendono: 

Lire 234,240 di elargizioni iti chinino, di cui 
L. 109,360, per sussidi in preparati, forniti ai 
Comuni della Basilicata, dalla Calabria e della 
Sardegna in esecuzione delle leggi speciali 14 lu-
glio 1907, n. 562, e 9 luglio 1909, n. 445 e lire 
124.880, distribuite, col tramite della Direzione 
Generale di Sanità, ai Comuni maggiormente tra-
vagliati dalla malaria e più poveri; 

Lire 407,040 di elargizioni in denaro delle 
quo li, L. 278,190 ai Comuni, in rimborso di spese 
straordinarie non obbligatorie sostenute durante 
l'anno per combattere la malaria; L. 120,000 alla 
Croce Rossa Italiana; L. 3,100 alle Congregazioni 
di Carità; L. 200 ad ospedali; L. 5,000 al Sa-
natorio antimalarico di Nao e lire 500 per premi 
d'incoraggiamento. 

La Relazione si occupa pure della vendita 
del Chinino di Stato. Questo che nell'esercizio 
anteriore era risultato in complesso di chilogrammi 
34,421 ha perduto durante 1' anno finanziario 
1909-910 chilogrammi 3,588 e lo si è accertato 
in chilogrammi 30,833. 

E' ben difficile rintracciare le cause del di-
minuito consumo nel regno; ma sembra logico 
presumere che il minore esito sia il riflesso di 
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una minore estensione o di minore gravità in-
tensiva della endemia palustre. 

D'altra parte, poi, si deve escludere l'ipo-
tesi che a deprimere lo smercio in Italia del chi-
nino statale, abbia influito una più attiva espan-
sione dei prodotti similari preparati dalla indù- • 
stria privata: in quanto c'è motivo di ritenere 
che essa pure abbia subito gli effetti delle stesse 
cause che abbassarono il consumo del Chinino di 
Stato. Infatti la quantità di chinino assorbita 
dalla industria privata ha avuto una ragguarde-
vole contrazione negli anni 1909 e 1910, in con-
fronto alla media quinquennale 1904-908; mentre 
la produzione nazionale di solfato di chinina è 
quantità trascurabile. 

La diminuzione nella vendita di chinino per 
l'esportazione è dipesa dalle- minori richieste (chi-
log. 2C65) del Governo Ellenico il quale, avendo 
iniziato nell'esercizio 1908-909, l'applicazione delle 
nuove disposizioni legislative intese a combat-
tere la malaria, fece acquisti più cospicui che 
nell' ultimo esercizio 1909-910, allo scopo, forse, 
di formarsi fin da principio una conveniente scorta 
dei nostri preparati. 

Ma sono indizio di progresso sperabile nella 
vendita all'estero, le ordinazioni pervenute an-
che dal governo di Bulgaria e quelle di privati. 
Ciò dimostra come i prodotti chinacei dello Stato 
italiano vadano mano a mano acquistando noto-
rietà e fiducia anche oltre i nostri confini e dove, 
pur grande, è la concorrenza. 

E' pure da aggiuugere che le provviste di 
solfato di chinina ascesero in complesso a chilo-
grammi 30,028, per un importo totale di lire 
870,826; vennero pagate lire 29 il chilogrammo 
con un economia di L. 2.31 sul prezzo medio ri-
sultato nell'esercizio anteriore, e si riferiscono ad 
un unico contratto del giugno 1909, di cui si è 
g'à parlato nella relazione dell'esercizio prece-
dente. 

Ed eccoci alle spese di produzione e vendita. 
La lavorazione del chinina, a prescindere dal 
prezzo della materia prima (solfato), costò lire 
382,560.32, con una diminuzione sulla spesa del-
l'esercizio anteriore, di lire 92,542.93, da attri-
buirsi alla minor quantità dei preparati pro-
dotti. 

Esaminando i dettagli della Relazione su 
questo punto si rileva che, la spesa unitaria per 
la preparazione dei prodotti più in uso, è lieve-
mente diminuita essendosi potuto realizzare una 
qualche economia nel costo della mano d'opera 
in seguito ad una necessaria riforma introdotta 
nell'ordinamento dei cottimi, la quale ha pure 
valso a migliorare il guadagno giornaliero degli 
operai stessi. Il nuovo ordinamento dei cottimi 
giovò altresì ad attenuare la spesa di mano 
d'opera per il condizionamento dei prodotti e se 
la tangente unitaria della spesa medesima com-
parisce diminuita nel solo Bicloridrato, e non nel 
Bisolfato e nell'ldroclorato, nei quali si nota in-
vece un aumento, ciò devesi al latto che la con-
dizionatura di questi ultimi preparati fu fatta 
per intiero nella forma più costosa cioè in quella 
in tubetti, abbandonando totalmente l'altra molto 
economica, dei tabloidi in scatole alla rinfusa, di 
cui si era servito in parte il Governo Ellenico 
nell'esercizio precedente. 

La sensibile riduzione conseguita nella spesa 
unitaria relativa alla produzione speciale del tan-
nato di chinina alla quale unicamente si attese 
per fornirne i governi esteri, è dovuta al rispar-
mio ottenuto mediante l'appalto della incioccola-
tura, aggiudicato a condizioni più vantaggiose. 

Riferito sui consumi e sul servizio di ven-
dita, la Relazione si occupa della propaganda. Ed 
annuncia che a titolo di propaganda e per accordi 
presi col Ministero degli Affari esteri, si sono 
inviati in dono preparati chinacei al Negus del-
l'Etiopia, alla Colonia Eritrea, al dispensario 
medico di Addis-Abeba, al Benadir, al Sudan, 
alle colonie belghe del Congo, all'Harrar. loca-
lità tutte, ove il chinino di Stato potrebbe tro-
vare largo consumo. 

Sempre nell'intento di vieppiù far apprez-
zare al suo giusto valore la portata della legi-
slazione italiana nei riguardi della lotta antima-
larica, si è disposto l'allestimento di un museo 
campionario, comprendente la collezione di tutti 
i prerarati chinacei che lo Stato produce, con la 
loro storia di lavorazione, dal solfato in polvere 
fino alle varie specie di tabloidi compressi e di 
soluzioni ad uso ipodermico, unitamente alle di-
verse foggio di condizionamento. Questo museo-
campionario è destinato a figurare, insieme a 
fotografie dei laboratori ed alle pubblicazioni 
concernenti l'Azienda, alle esposizioni italiane ed 
estere a cui l'Azienda medesima prende parte. 

In quest'esercizio infatti, il chinino di Stato 
ha figurato alle esposizioni agricole-industriali di 
Pontevigodarzere (Padova) e di Casalmaggiore 
(Cremona), riportando in quest'ultima, il gran 
diploma d'onore, nonché a quella internazionale 
di Bruxelles, ed all'altra pure internazionale del 
centenario argentino in Buenos Ayres, nella 
quale i prodotti chinacei dello Stato italiano ot-
tennero il Gran premio. 

Nell'esercizio in esame si è poi intensificata 
la propaganda diretta nell' interno del regno, con 
la larghissima diffusione di opuscoletti e foglietti 
volanti e coll'affissione di apposito cartellone por-
tante le norme prime per procurarsi il chinino 
di Stato ed usarlo. 

Quest'affissione è stata eseguita nelle sta-
zioni ferroviarie, negli uffici postali e telegrafici, 
negli uffici finanziari, in tutte le parrocchie ru-
rali delle località malariche, nonché nelle sedi di 
numerose associazioni operaie, come Camere del 
Lavoro, Società di M. S., Leghe e federazioni di 
lavoratori. 

All'affissione nelle parrocchie, che certo è 
efficacissima per la propaganda, specie fra i con-
tadini si è potuto addivenire mercè la valida 
cooperazione delle diocesi d'Italia, che hanno 
corrisposto con vero plebiscito all'invito del Mi-
nistero, incaricando anche i parroci della distri-
buzione dei foglietti e degli opuscoli tra i par-
rocchiani. 

Dell'anno 1900 (concludeil Direttore generale 
la sua chiara relazione) -s epoca in cui, con la prima 
legge ebbe origine l'azione dell'Amministrazione 
finanziaria nella lotta antimalarica, molto cam-
mino si è fatto; se pure al progresso dell'azienda 
governativa abbia contribuito la coscienza pub-
blica, fatta consapevole dei benefici che la prov-
vida legislazione sancisce per la comune salute, 
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si può anche affermare che il Ministero delle 
finanze ha sempre compiuto intieramente la pro-
pria parte modesta, applicando quelle leggi con 
diligenza ed amore ». 

R i v i s t a B i b l i o q r a f i c a 
Le Vagre. - Un trentennio nel movimento so-

cialista italiano. Reminiscenze e note stori-
che. — Prato, tip. Brogi e Buccianti, 1910, 
pag. 85 (L. 1). 

L' Autore dichiara in una breve prefazione 
che non intende di scrivere una storia, ma solo 
un « modesto contributo alla storia, tracciato 
sulla scorta dei ricordi di chi ebbe, per tren-
t'anni di vita, pertecipazioni personali agli av-
venimenti che si espongono sommariamente ». 
Però ci è apparso piuttosto un libro di impres 
sioni, con giudizi che evidentemente l'Autore si 
sforza di dare sereni ed obbiettivi. Una parte 
prevalente del volumetto, che è datato da Co-
senza, riguarda il movimento socialista della 
Calabria. 

L' Autore comincia con una storia dell'As-
sociazione internazionale dei lavoratori ; parla 
quindi del movimento socialista nei Congressi, 
dei « fasci » e finisce colla rivolta di Mi-
lano 1898. 

Un lavoro alquanto sconnesso, di carattere 
pessimista e che poco aggiunge di utile alla 
storia del socialismo in Italia. 

Prof. Albert Cans. - La contribuitoli du Clergé 
dè France à l'impót pendant la seconde 
moitié du Regne de Louis XIV {1689-1714). 
— Paris. A. Picard et fils, 1910, pag. 105 
(3 fr.). 
Il regno di Luigi X I V pesò gravemente 

sulle finanze della Francia, non solamente per 
il fasto della Corte, ma anche per le due lunghe 
guerre, quella della Lega d'Absburgo e quella 
I er la successione di Spagna. La forma perso-
nale che Luigi X I V diede al suo Governo lascia, 
meno delle epoche precedenti, investigare sulle 
risorse di cui quel Re poteva disporre per mezzo 
delle imposizioni più o meno forzate che egli 
otteneva dai contribuenti. L'Autore, che in pre-
cedenti apprezzati lavori ha già trattato della 
finanza di quel tempo e specialmente di quella 
del clero francese, in questo studio ora, valen-
dosi di documenti dell'epoca, ricerca quale sia 
stato il contributo che il clero sotto forma di 
imposte e di « doni » ha pagato in quel tempo. 

L' Autore spiega innanzi tutto in che con-
sistesse il tributo dell' « ammortissement » che 
era applicato ai beni del clero e che corrisponde 
alla attuale imposta della « manomorta » con 
questo che oggi è riscossa annualmente in cor-
rispettivo della perdita dell'erario delle tasse 
che avrebbe riscosse sul passaggio della pro-
prietà se tali beni immobili fossero rimasti in 
commercio ; allora invece il Re tratto tratto 
domandava al clero il pagamento di una data 
somma sotto quello stesso titolo. Spiega quindi 

l'altro contributo che si chiamava «don gratuit » 
che era imposto al clero come tassa di guerra 
e che nel 1690 ammontò a 12 milioni. 

E così via via l'Autore dà ampia notizia di 
tutti i tributi ordinari e straordinari che il cloro 
francese ha dovuto pagare per le spese delle due 
campagne. L'Autore espone la materia, interes-
santissima per la storia finanziaria, con molta 
chiarezza e con dotta illustrazione dei docu-
menti sui quali appoggia il suo studio. 

In due appendici l'Autore cerca di mettere 
a confronto la somma di tributi pagati in quel-
l'epoca dal clero, con quella pagata da tutti gli 
altri cittadini, sebbene riconosca che la man-
canza di una regolare contabilità rende difficile 
e soltanto approssimativa la ricerca. J. 

Il Giornale Ufficiale dell' Esposizione 
di T o r i n o . — E' uscito il numero 9 del « Giornale 
Officiale dell'Esposizione di Torino» e, come sempre, 
è pregevolissimo per l'importanza del testo è per 
l'abbondanza e il lusso delle illustrazioni. 

La doppia pagina centrale riproduce da una gu-
stosa incisione del 700 una veduta di Torino antica. 
Grandi fotografie attestano il meraviglioso progredire 
delle costruzioni degli edifici per la Mostra, e speciali 
illustrazioni sono dedicate alla partecipazione del 
Brasile. 

Delfino Orsi richiama con rievocazioni patriottiche 
la celebrazione del X X Settembre, e il prof. Graziani 
illustra i monumenti medioevali di Saluzzo, di cui si 
hanno riproduzioni veramente perfette. 

La nota vivace è data dalle « silhouettes » del 
Manca : Il Valentino degli amanti, mentre un' impor-
tantissima nota artistica è offerta dalla grande tavola 
staccata a tre colori che riproduce il capolavoro del 
Van Dyck conservato nella Pinacoteca torinese: I 
figli di Carlo I. 

Il « Giornale Ufficiale » esce quest'anno a fascicoli 
mensili. L'abbonamento ai dodici fascicoli del 1910 

| costa lire 5. 

RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 
— Il Ministero delle Finanze comunica le 

cifre delle entrate dello Stato verificatesi 
nel mese di febbraio. 

Le « Tasse sugli affari e di pubblico inse-
gnamento » dettero una entrata di lire 19 mi-
lioni 419,167 con una differenza sul corrispon-
dente periodo dell'esercizio 1910 di lire 247,432 
in meno. I risultati dell'esercizio 1911 a tutto 
il mese di febbraio hanno dato una cifra di lire 
192,610,034 con una differenza in più sul corri-
spondente periodo dell'esercizio precedente di lire 
6,559,742. 

La « Imposta sui fondi rustici » ha dato un 
provento di L. 13,833,123, differenza in più lire 
131,794. A tutto febbraio L. 55,203,451, diffe-
renza in più L. 362,985. 

L' « Imposta sui fabbricati » ha dato una 
entrata di L. 16,575,485, differenza in più lire 
468,086. A tutto febbraio L. 66,823,870, diffe-
renza in più L. 1,513,008. 

L' « Imposta sui redditi di ricchezza mobile » 
nel mese di febbraio ha fruttato lire 37,334,261, 
differenza in più L. 683,334. A tutto febbraio 
L. 189,233,914, differenza in più L. 7,251.669. 

Le « Imposte di fabbricazione » L. 15 mi-
lioni 516,997, differenza in meno L, 618,638. A 
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tutto febbraio L. 119,086,014, differenza in più 
L. 17,355,696. 

Le « Dogane e i diritti marittimi » lire 
31,604,232, differenza in più 8,218,980; a tutto 
febbraio L. 249,934,278, differenza in più lire 
44,365,161. 

I «Dazi interni di consumo» L. 6,271,106, 
differenza in meno L. 580,647. A tutto febbraio 
L. 52,816,165, differenza in meno L. 1,521.166. 

I « tabacchi » L. 23,860,730, in più lire 
798,649. A tutto febbraio L. 199,299,076; in più 
L. 9,253,706. 

I « sali » L. 6,989,173, in meno L. 107,175; 
a tutto febbraio lire 59,541,493 ; in più lire 
689,695. 

II « Lotto e la tassa sulle Tombole » lire 
8,188,476; in più L. 898,157; a febbraio lire 
75,602,781, in più L. 10,443,474. 

L' « Addizionale 2 per cento » L. 1,519,938; 
in più L. 39,600; a tutto febbraio L. 10.323,186 ; 
più L. 894,950, 

In complesso le entrate principali dello Stato 
sono ammontate nel febbraio a L. 180,112,678 : 
con una differenza in più sul corrispondente pe-
riodo 1910 di L. 9,684,708; a tutto febbraio di 
L. 1,266,474,252; con una differenza in più di 
L. 97,148,920. 

— Si annunzia che è stato concluso un pre-
stito della città di Copenaghen 4 per cento 
dell'importo di cor. 20 milioni, che fu assunto 
da un Consorzio danese, germanico, olandese, 
svizzero al corso di 95 3[4 per cento. 

— U Consiglio superiore dell'agricol-
tura ha esaurito la discussione sul tema : « Circa 
l'obbligatorietà dell'indennizzo da parte del pro-
prietario al fittaiolo per le migliorìe da questi 
compiute nel fondo locato », ed ha espresso ì se-
guenti voti: 

1° che venga organizzato in tutto il Re-
gno un servizio di credito per mutui analoghi a 
quelli funzionanti per effetto di leggi speciali in 
alcune regioni; 

2° che il Ministero di agricoltura voglia: 
a) incaricare l'Istituto Agrario Sperimentale di 
eseguire ricerche atte a stabilire nei riguardi 
scientifici per le varie parti d'Italia dati fonda-
mentali necessari alla compilazione dei bilanci 
di fertilità del terreno; b) promuovere per mezzo 
degli Istituti da esso Ministero dipendenti e delle 
Associazioni agrarie indagini tendenti a cono-
scere, nelle varie regioni italiane, la consuetu-
dine relativa all' indenizzo al fittaiolo e studiare 
la opportunità o meno di un eventuale inter-
vento legislativo per incoraggiare, mediante fa-
cilitazioni fiscali e tributarie, l'inclusione nei con-
tratti di un patto che stabilisca l'indennizzo 
stesso, la misura e la forma di questo e quanto 
altro possa illuminare il legislatore in argomento. 

L'oa. Ottavi ha riferito sul tema: «Mutua-
lità agraria per quanto si riferisce all'associa-
zione contro i danni della grandine e delle ma-
lattie del bestiame ». In proposito è stato votato 
il seguente ordine del giorno: 

« Il Consiglio dell'agricoltura plaude alla 
provvidenza presa dal Ministero di agricoltura, 
industria e commercio per dare impulso alla mu-
tualità agraria e fa voti: 1° che un primo fondo 

per sovvenzioni alle mutue di assicurazione agra-
ria venga stanziato nel bilancio dell'agricoltura 
e che le Casse di risparmio locali vengano invi-
tate a contribuirvi; 2° che vengano accordate 
alle mutue di assicurazione riduzioni delle for-
malità di riconoscimento legale e le esenzioni 
fiscali chieste nel Congresso delle mutue a Reg-
gio Emilia; 3° che le esenzioni e gli aiuti dello 
Stato si concedano solo a quelle mutue che ab-
biano provveduto a federarsi, nonché a riassicu-
rare i loro rischi e sottoporsi alla revisione da 
parte della Federazione alla quale appartengono ». 

— Ha avuto luogo in questi giorni il IV 
Congresso nazionale dei lavoratori della 
terra a Bologna. Si discusse anzitutto la rela-
zione della signorina Altobelli sull'andamento 
morale e finanziario della Federazione nell'ul-
timo triennio. 

Da essa risulta che dal 1901 al 1910 le Le-
ghe sono salite da 704 a 1517 e che il patrimo-
nio al 31 dicembre 1910 era di 12,719 lire. 

L'oratrice, di frequente applaudita, ha poi 
ricordato ciò che si fece per l'agitazione agraria 
nel Parmense, per la questione dell'emigrazione 
e per i torbidi del Ravennate. 

Parla del problema delle trebbiatrici degli uffici 
di collocamento, della disoccupazione, si sofferma 
illustrando il progresso numerico dei soci. Con-
clude affermando la rigogliosa vitalità della Fe-
derazione. 

Si ebbe poi un breve incidente a proposito 
della sezione di Cesena, che non solo è rappre-
sentata al Congresso, ma per mezzo dei suoi de-
legati lamenta che il Comitato federale non si 
sia recato sul posto per deliberare sulla que-
stione delle trebbiatrici, mentre ad essa vien 
contestato il diritto di assistere ai lavori, essendo 
iscritta alla Federazione delle Leghe gialle. Ar-
gentina Altobelli spiega che la questione fu de-
ferita al Consiglio nazionale, e dopo repliche e 
controrepliche l'incidente è esaurito. 

Ha quindi la parola Bianchi di Ferrara, in 
difesa della Camera del lavoro di Parma, che è 
esclusa dalla Confederazione e non è rappresen-
tata al Congresso. L'oratore chiede che la Fede-
razione risolva la questione e faccia in modo che 
i ventimila lavoratori parmensi non resti io più 
oltre esclusi da! movimento del proletariato na-
zionale. Bacci, segretario della Camera del lavoro 
di Piacenza, appoggia calorosamente la proposta 
di Bianchi. Alcuni riformisti di Parma che sono 
nel palcoscenico interrompono rumorosamente: 
sorge un piccolo tumulto subito quotato. Fara-
boli, della Camera del lavoro di Borgo San Don-
nino, e Nino Mazzoni parlano in senso contrario, 
spiegando perchè la Camera del lavoro di Parma 
è stata esclusa dalla Confederazione; ricorda an-
che le pratiche fatte per raggiungere un accordo, 
e termina promettendo che il Comitato federale 
si occuperà della cosa con amore. La discussione 
si fa ampia e vi partecipano Zanotti di Forlì, 
di nuovo Bianchi, Argentina Altobelli, D'Ara-
gona; Bacci e Bianchi presentano anche proposta 
formai^ perchè i delegati di Parma siano am-
messi al Congresso per favorire un possibile e 
futuro accordo: ma la proposta è respinta. Si ap-
prova quindi un ordine del giorno di plauso alia 
segretaria della Federazione Argentina Altobelli, 
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e si passa al secondo tema, relativo all'adesione 
collettiva alla Confederazione del lavoro. 

Il relatore D'Aragona spiega le ragioni che 
inducono a introdurre una riforma nel metodo 
di iscrizione e propone l'aumento da 5 a 10 cen-
tesimi della quota individuale. Mazzoni, Bianchi, 
Bacci e Argentina Alto belli parlano contro la 
proposta e sostengono che non è di competenza 
del Congresso una simile deliberazione. Iufine 
viene approvato un ordine del giorno coi quale, 
il Congresso, ritenendo indispensabile l'adesioQe 
collettiva alla Confederazione del lavoro, e con-
vinto ohe l'organismo confederale debba essere 
formato dall'assieme di grandi organizzazioni 
omogenee delibera di iscrivere in massa i fede-
rati alla Confederazione e dà mandato al Consi-
glio nazionale di provvedere a un eventuale au-
mento della quota, qualora il Congresso confederale 
deliberi in merito. 

Altro tema discusso è quello sulle correnti 
migratorie e la loro disciplina, relatore Nino 
Mazzoni, il quale avverte che tratterà dell'argo-
mento solo in linea generale. Con esempi e con 
dati statistici (rimostra la necessità di discipli-
nare 1(3 correnti migratorie per evitare un cru-
miraggio che alle volte sfugge al controllo degli 
enti direttivi dell'organizzazione. Presenta un or-
dine del giorno con cui il Congresso, conside-
rando la grandissima importanza del problema, 
mentre si rimette per ciò che riguarda lo svi-
luppo degli uffici di collocamento locali alle 
deliberazioni che saranno prese, fa invito alle 
organizzazioni centrali affinchè eccitino le Leghe 
a seguire e registrare località per località i mo-
vimenti migratori; fa inoltre presente alle Ca-
mere del lavoro e alle federazioni l'opportunità 
di riassumere queste notizie a fine d'anno per 
trasmetterle alia Federazione. 

Si discussero poi altri temi importanti come 
quello sulla piccola proprietà ecc. 

Esportazioni. 

Il commercio del Messico. — Ecco i re-
sultati di questo commercio durante i cinque 
primi mesi dell'anno fiscale 1910-1911 (luglio-no-
vembre 1910). 

Importazioni. 
(Valore di fattura). 

Cinque mesi 

1910 11 

Diff. 
nel 

1909-10 
(Piastre) 

Materie animali 
» vegetali 
» minerali 

Tessili 
Prod. chimici 
Bevande, Spiriti 
Carte e applic. 
Macchine e access. 
Veicoli 
Armi e esplosivi 
Diversi 

7,701,016 
19,349,922 
21,805,781 
10,525,804 
5,549,576 
2,674,664 
2,358,712 
10,486,922 
3,554,398 
1,129,557 
4,181,623 

Totale 88,918,975 

+ 2,257,343 
+ 4,890,860 
+ 2,081,206 
+ 2,727,524 

988,249 
219,590 

-f 89,464 
+ 3,077,095 
4- 1(910,866 
+ 181,098 
+ 908,426 

19,334,720 

(Valore dichiarato) 
Prodotti minerali 

» vegetai i 
» animali 
» manifatt. 

Diversi 
Metalli preziosi 

14,044,832 
35,986,824 

7,128,467 
1,050,561 

674.437 
58,744,441 

+ 486,016 
+ 9,554,332 
+ 386,119 
+ 265,341 
— 99,453 
+ 7,564,256 

Totale 117,629,562 + 18,156,611 

Il commercio del Giappone. — Ecco, in 
yens le cifre del commercio del Giappone, du-
rante il mese di dicembre del 1910, paragonate 
alle corrispondenti cifre del 1909: 

dicembre dicembre 
1910 1909 

(in yens) 
Esportazioni 
Importazioni 

41,491,062 
45,028,388 

43,206,939 
32,413,013 . 

Totale 86,514,450 75,619,952 

Ecced. delle esport. ' 
» » import. 3,532,326 

10,793,926 

Esportazioni 
Importazioni 

Anno 
1910 

458,4-26,694 
464,233,808 

Diff. sul 1909 
(yens) 

+ 45,314,183 
+ 70,034,965 

Totale 922,660,502 + 115,349,148 

Ecced. delle importaz. 5,807,114 

Metalli preziosi 

dicembre 
1910 

d icembre 
1909 

Esportazioni Oro 
Argento 

Importazioni Oro 
Argento 

Ecced. delle esport. 
Ecced. delle import. 

Esportazioni Oro 
Argento 

Importazioni Oro 
Argento 

(in yens) 
2,850,476 1,145,000 

621,005 

1,106 

3,470,381 

Anno 
1910 

22,577,124 
2,597,967 

17,494,098 
177,699 

22,549 

5,139,267 
80,100 

4,051,818 

Diff. sul 1909 
(yens) 

+ 16,130,116 
+ 2,460,(548 

— 61,256,900 
— 658,805 

Ecced. dello importaz. 7,503,294 

L' ACQUA POTABILE 
nei servizi < 1 ì emigrazione 

Da un ampio studio del dott. Ernesto Madia, ca-
pitano medico nella R. marina, sulle condizioni igie-
niche sanitarie nei viaggi degli emigranti, che egli ha 
potuto compiere in 39 viaggi (sicohè è in grado di 
dare un ragguaglio veramente completo in materia), 
togliamo le seguenti importanti considerazioni sul 
modo come funziona il servizio dell'acqua potabile 
nei viaggi di emigrazione ; considerazioni interessanti 
dal punto di vista dell' igiene. 

Uno dei maggiori problemi della vita marittima, 
che aspetta ancora una conveniente soluzione (dice iì 
dott. Madia) è quello dell'approvigionamento e della 
conservazione dell'acqua potabile. 
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I piroscafi in servizio di emigrazione si approv-
vigionano di aequa nei porti di partenza e di rilascio, 
Napoli, Genova, Marsiglia, Amburgo, Brema, Buenos 
Aires, New York, Boston; ed eventualmente in qual-
che scalo intermedio: Gibilterra, Isole Azzorre, eoe. 

Alcuni dei citati porti posseggono acque di sor-
gente naturalmente pure, accuratamente incanalate, 
che offrono quindi la maggiore garanzia; ma le acque 
dei fiumi non possono inspirare la stessa confidenza. La 
Société Génórale des Transports Maritimes imbarca a 
Marsiglia l'acqua del fiume La Durance, uno dei con-
fluenti del Rodano ; New York e Boston attingono 
acqua rispettivamente dai fiumi Croton e Subdury. 
L'acqua del Rio de la Piata- alimenta Buenos Aires, 
e ad onta del suo passaggio obbligato nei grandi de-
positi di decantazione e di filtrazione della città, essa 
è stata giudicata « mediocre chimicamente, sospetta 
batteriologicamente e non di prim'ordine dal punto di 
vista della potabilità ». 

Tempo fa vigeva la pratica riprovevole di fare le 
acquate nel bel mezzo del fiume a ciascuna partenza 
da Buenos Aires : a un dato momento si arrestava la 
macchina e ivi si poneva mano alle pompe. Il giorno 
dopo si aveva a bordo acqua melmosa, giallastra ribut-
tante alla vista e al palato. 

I primi R. Commissari non mancarono di denun-
ziare questo fatto, che ci riportava all 'età della pie-
tra, enumerarono uno per uno i pericoli che potevano 
derivare dall' uso di acque tolte direttamente da un 
fiume su le cui rive s'innalzano grandi città, e dimo-
strarono in tutti i modi che una tale sorgente doveva 
giustamente ritenersi impura e capace di divenire vei-
colo di malattie. 

Una circolare dell' Ispettorato di sanità militare 
marittima, intesa a bandire una pratica cotanto peri-
colosa, dimostra che non indarno fu elevata alta la 
voce contro di essa. 

L'impossibilità di affermare con certezza a partire 
da qual limite un'acqua che non sia affatto pura possa 
divenire pericolosa per la salute, non esclude l 'obbligo 
di prendere le misure necessario per migliorare questo 
servizio e tenersi pronti ad ogni eventualità. Ove sorga 
dubbio circa la buona qualità dell'acqua potabile cari-
cata- alla partenza o sospetto d'inquinamento durante 
la traversata, l 'art. 118 del regolamento sull'emigra-
zione ordina la sterilizzazione e la distillazione. 

Sulla sterilizzazione, sul mezzo veramente efficace 
di depurazione dell'acqua non dovrò spendere molto 
parole, perchè, durante i miei trentanove viaggi, non 
mi son mai trovato a contatto di malattie diffusibili 
aventi per causa un'acqua inquinata di germi pato-
geni, e quindi in condizioni di ricorrervi. 

II regolamento contempla la semplice sterilizza-
zione con la bollitura, ma non fa cenno di apparecchi 
speciali. Qualora si abbiano dei s'ospetti sulla purezza 
dell'acqua, gli sterilizzatori a vapore, di cui esistono 
oggidì vari modelli (Le Blanc, Siemens, Roccart, Gc-
neste-Herscher, ecc.), sarebbero i soli capaci di assi-
curare dei buoni risultati, a meno che non si disponga 
di un piccolo impianto ozonizzatore. 

Il perfezionamento apportato agli apparecchi pre-
posti alla distillazione dell'acqua di mare assicura una 
purezza perfetta, in quanto che la temperatura a cui 
l 'acqua vien portata con l'ebollizione è sufficiente a 
distruggere i microbi patogeni; mettendola poi al ri-
paro da ogni contatto impuro, il suo impiego evita 
infallantemente qualunque malattia di origine idrica. 

Sta però noi fatto che poche navi di commercio 
usano fabbricare l'acqua a bordo, tranne che in casi 
di assoluta necessità; vi s oppone il notevole con-
sumo di carbone che esige la distillazione dell'acqua 
dimare, e quindi una spesa non indifferente (circa sei lire 
per tonnellata). Sul « Les Alpes » trovai due distilla-
tori capaci di fabbricare complessivamente dalle 20 alle 
22 tonnellate d'acqua per giorno. E' il solo piroscafo 
ove vidi funzionare uno dei due apparecchi durante 
l ' intera navigazione, perchè in esso mancavano lo 
spazio e il numero sufficiente di casse per una prov-
vista al di là di 82 tonnellate. Su tutti gli altri va-
pori i distillatori fanno semplice atto di presenza, e 
quando capita di doverli far funzionare d'urgenza, il 
che è occorso più d 'una volta, per.inquinamenti so-
pravvenuti durante la traversata, la distillazione si 
compie imperfettamente. Sul « Georgia », per es., le 
prime acque avevano un sapore di acidi grassi e di 
catrame, le successive non uscirono del tutto spoglie 
di sali. 

Bisognerebbe adunque imporre alle compagnie l'uso 
parziale dell'acqua distillata, da raccogliere in casse 
riservate, dotate di condutture indipendenti; o per lo 
meno di provare il distillatore a ogni viaggio. Con un 
funzionamento metodico si potrà riuscire, mediante la 
distillazione, a liberare l'acqua da ogni sostanza estra-
nea e renderla pura. Tale operazione va fatta in alto 
mare, l 'acqua dei porti contenendo materie estranee 
che disturberebbero la distillazione. 

Conservazione dell'acqua. — I recipienti destinati 
a ricevere l'acqua caricata alla partenza ed eventual-
mente l'acqua distillata, sono di ferro. Paragonati co-
gli antichi serbatoi di legno, dove l'acqua acquistava 
un gusto ripugnante, hanno realizzato un vero pro-
gresso. 

L'art. 135 del regolamento sull'emigrazione, sul 
quale richiamo l'attenzione di chi legge, esige che l'acqua 
« sia immagazzinata in serbatoi garantiti da ogni pos-
sibilità di alterazione durante tutta la traversata, e 
protetti il più che sia possibile dall' influenza della 
temperatura elevata. I serbatoi dovranno essere ripu-
liti ad ogni viaggio, nè potrà esservi immessa l'acqua 
potabile prima che il medico governativo o il commis-
sario viaggiante li abbia visitati » . 

Con queste norme il regolamento ha mostrato di 
comprenpere tutta l ' importanza che merita la conser-
vazione dell'acqua potabile a bordo. 

Nel fatto, quando noi prendiamo imbarco, come 
per legge, due giorni prima della partenza del piro-
scafo, e domandiamo di visitare queste casse, ci si ri-
sponde che esse sono situate profondamente e quasi 
sempre nascoste sotto merci che non è possibile dislo-
care. Inoltre, l'operazioue di immagazzinamento di 
acqua nelle casse si compie ordinariamente in assenza 
o all'insaputa del medico governativo. Ed allora dob-
biamo accontentarc-i di esaminare un campione del-
l'acqua potabile, il quale, nove volte su dieci, ha un 
aspetto soddisfacente, perchè il riposo è un correttivo 
di prim'ordine, che ha per effetto di decantare e chia-
rificare l'acqua. Senonehè, appena il piroscafo si mette 
in movimento, il beccheggio, il rullìo e le vibrazioni 
dell'elica hanno per effetto di rimuovere le particelle 
che l'acqua teneva in sospensione, riportandole dal 
fondo alla superficie, e ne risulta un liquido grigia-
stro o rossiccio, ricco, cioè, di carbonato e solfato di 
calcio o di sali di ferro, rendendosi così ingrata alla 
vista e al gusto. 

Malgrado le difficoltà che impediscono di ottem-
perare al disposto dell'art-. 135, mi è riuscito talora di 
visitare questi serbatoi d'acqua, e non ci è voluto 
molto per convincermi che la loro ubicazione, siste-
mazione, manutenzione, sono ben lungi dall'assicurare 
una proprietà perfetta. La cala delle acque non è te-
nuta con la debita cura ; le casse e i doppi fondi che 
funzionano da serbatoi d'acqua non vengono puliti 
almeno ogni due mesi, come è prescritto; le condut-
ture non sono abbastanza sorvegliate, nè godono di 
perfetta indipendenza; il buco da uomo, aperto nella 
parete superiore, si presta a- facili inquinamenti ; la 
pulizia è affidata a un uomo dell'equipaggio, di dubbia 
proprietà. 

Dov 'è dunque quella protezione che esige l'art. 136 
e quella disinfezione cui allude lo stesso regolamento 
al comma C del precedente art. 118? Sul piroscafo 
« Konig Albert », che pur meritamente deve godere la 
fiducia del medico di bordo, si procede per turno alla 
pulizia delle numerose casse (una o due per viaggio), 
e in ciascuna si usa raschiare le pareti del vecchio 
strato d ' intonaco e dell'eventuale ruggine che si è 
formata, e subito dopo vi si passa uno spesso strato 
di cemento di Portland. Questo cemento, composto di 
calcestruzzo, ha, dicesi, il vantaggio di aderire forte-
mente al ferro, dà cui non si distacca per disquilibrio 
di temperatura ; però non lo riscontrai abbastanza 
aderente da resistere alle scosse di una lunga navi-
gazione oceanica. Inoltre, ha comune coli ' incalcina-
tura al latto di calce l ' inconveniente di alcalinizzare 
e rendere troppo dure le prime acque, che quindi bi-
sogna eliminare. D'altra parte non si usa disinfettare, 
ed una disinfezione vera rispondente ai moderni det-
tami igienici non può essere ottenuta che a mezzo 
del calore. Ove non sia possibile utilizzare il vapóre 
sotto pressione (Guezennee), è sempre cosa agevole far 
passare sulla superficie delle pareti interne delle casso 
una fiamma di alcool, meglio il dardo di una eolipila, 
prima di cementarle. La canalizzazione dell'acqua po-
tabile a bordo richiede un aumento di sorveglianza. 
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Sul « Cambroman » e sul « Georgia » avvenne J a fu-
sione dell'acqua dolce con l'acqua salata. Molti depositi 
impuri nelle acque, oltre che allo sgretolamento del-
l' intonaco delle casso non rinnovato di sovente, ten-
gono alla poca proprietà con cui son mantenute que-
ste tubolature. Il cemento, la ruggine, i germi vi si 
annidano con maggiore facilità ; una gittata di vapore 
sotto pressione s' imporrebbe di tanto in tanto. 

Otterremo noi l'adozione di queste misure igieni-
Che ? Potremo in un avvenire prossimo contare sull i 
costante nettezza dei depositi d'acqua 1 Ad onta del 
buon volere delle R. Capitanerie di porto e della re-
cente istituzione delle « guardie sanitarie » , addette 
alla sorveglianza e pulizia di detti depositi, lio motivo 
di dubitarne seriamente. Vi si oppongono la moltipli-
cità delle operazioni che i trasporti da emigranti com-
piono nella maniera più rapida, la brevità delle fer-
mate nei porti di partenza e di rilascio e la noncu-
ranza marinara. E' tutto un sistema che bisognerebbe 
capovolgere, e già sento osservarmi che il commercio 
no riceverebbe una grave scossa. 

Non entro nella questione se un'acqua ricca di 
sali di ferro meriti il rimprovero di produrre dolori 
epigastrici, carie dentaria, catarri intestinali con al-
ternative di costipazione e diarrea. Tra Forget che 
mette in guardia su tali pericoli e Rochard che pre-
tende di attribuire ad un'acqua carica di simili sali 
una azione benefica, bisogna scegliere la via di mezzo. 
Io osservo che l'acqua potabile dev'essere leggiera per 
essere digeribile, limpida inoolore, insaporo e fresca. 
Da Ippocrate, tutti gli igienisti hanno assegnato que-
sti caratteri all'acqua potabile, e la scienza moderna 
non ha fatto che confermare l'esperienza di secoli. 
Come mai si può essere d'accordo con Rochard? In 
ogni modo nessuno si lascerebbe persuadere di bere 
un'acqua carica di quella poltiglia ocracea nella dolce 
lusinga d'assoggettarsi a una cura marziale. 

Contro i sali di calce e di magnesia si è un po' più 
severi. Si citano negli equipaggi alcune epidemie di 
diarrea coincidenti col forte rullio. Nel trattato d'igiene 
del De Giaxa leggesi che « un' acqua troppo ricca di 
carbonati o di solfati di calce e magnesia, ossia dura, 
può essere càusa di catarro intestinale, specie a chi 
comincia ad usarla ». Infatti, chi ci assicura che molte 
dispepsie, gastricismi, autointossicazioni di cui è ricca 
la casuistica di bordo, che una volta si attribuivano 
all'assenza di viveri freschi, all'alterazione delle con-
serve alimentari, e che oggi mettiamo in connessione 
col mal di mare, cambio di abitudini, mancanza di 
moto, non dipendano anche un po' da questo parti-
celle degli intonachi delle casse che l'aoqua di bordo 
contiene quasi sempre in sospensione ? Il dubbio è av-
valorato da ciò. ohe i passeggieri di classe, i quali 
bevono acqua filtrata, vanno meno soggetti a questi 
disturbi. Un rimedio dunque del quale anche 1' emi-
grante potrebbe giovarsi consiste nella « filtrazione ». 

Si ritiene dagli igienisti che la filtrazione delle 
acque non sia che uno sgrossamento dal punto di vista 
batteriologico. 

So si tiene ad applicare i dati del laboratorio, dee 
segnalarsi la facilità con cui certi germi attraversano 
i filtri anche più fini e che il bacillo colerico ed il b. 
tifico sono i primi a superare la barriera filtrante. Bi-
sogna peraltro riconoscere che la filtrazione ben diretta 
e sorvegliata ha reso possibile l 'approvigionamento 
delle acque fluviali. La costruzione dei filtri è rego-
lata da principi rigorosi, e i miglioramenti che si son 
fatti loro subire da pochi anni a quosta parte li hanno 
messi In condizione di foi'nire un'acqua capace di ab-
bassare notevolmente la morbosità e la mortalità da 
infezione. Nell'armata francese la generalizzazione dei 
filtri bastò per ridurre la mortalità tifica di quasi la 
metà. A Filadelfia, scrive Adami, la parte della città 
alimentata con acqua filtrata forni una morbosità di 
0.49, mentre nello stesso periodo di tempo i quartieri 
alimentati con acqua del Delaware non filtrata for-
nirono una morbosità di 26.34. Ecco delle cifre ben elo-
quenti in favore della filtrazione. 

L'ostacolo per cui la filtrazione non ha finora avuto 
l 'appoggio che si merita risiede nel preconcetto scienti-
fico che 1' effetto chiarificatore di un'acqua torbida sia 
tutt'altro che sufficiente, tenuto conto che eolla filtra 
zione si deve tendere allo scopo di privare 1' acqua, 
almeno in gran parte, dei microrganismi in essa con-
tenuti. È la solita esuberanza di concetti, la solita ten-
denza ai vasti orizzonti, donde si perde il fine pratico 
di una data riforma. Ma se si ammette a priori che i 
microrganismi patogeni non esistono nelle acque di 

approvvigionamento di un piroscafo e che solo du-
rante la navigazione queste si sovraccaricano di so-
stanze estranee e diventano imbevibili, non si com-
prende perchè ci si debba privare del beneficio della 
filtrazione. Un esempio renderà più chiaro questo con-
cetto. Tutti i piroscafi in partenza da Napoli si ap-
provvigionano di acqua del Serino. Nessuno verrà a 
dirmi che quest'acqua contenga doi microbi patogeni; 
il che non impedisce che, durante la navigazione, s'in-
torbidi e perda delle sue qualità organolettiche. 

Restringere dunque l 'utilità dei filtri alla caccia 
al microbo è un voler rimpicciolire la questione. Il 
filtro è necessario, diciamolo ancora una volta, per 
eliminare i vari intonachi delle casse, il cui distacco 
è agevolato dai movimenti della nave. Sul « Konig 
Albert », l 'acqua caricata alla partenza da Hoboken 
(New Jersey), dopo una giornata di navigazione, as-
sunse un aspetto torbido e un sapore sgradevole: gli 
emigranti erano su le mosse di tumultuare. La stessa 
acqua, passata convenientemente per i filtri della 1" 
classe, si rese limpida ed insapore. Ottenni dal Co-
mandante l'autorizzazione di somministrare quest' ul-
tima agli emigranti, e così fu soppressa la causa del 
malcontento. 

Sul « Pampa » avvenne lo stesso : il filtro della 2a 

classe fu portato sul ponte di coperta e le proteste 
cessarono. 

Sull' « Italia » dell' Anlcor Line ebbi a constatare 
che l 'acqua messa a disposizione degli emigranti era 
limpida, incolore, senza sedimento, priva affatto di 
odore e sapore spiccato. L' esaminai superficialmente 
anche dal lato chimico e mi diede delle reazioni ne-
gative. Tale risultato soddisfacente era dovuto a, un 
filtro convenientemente interposto tra il castello d ac-
qua e le varie diramazioni di bordo. 

Questo filtro, a base di carbone vegetale, chiuso 
tra due strati di feltro, si pulisce e si rinnova a ogni 
partenza ed arrivo del piroscafo. Un' identica felice 
installazione trovai sul « Venezia » della Fabre Lme, 
e devo dichiarare che in ambedue i viaggi ebbi a ri-
farmi deDe prooccupazioni sopportate altrove, a ri-
o-uìirdo di questa importante questione dell acqua. 

Nessuno, mi auguro, vorrà infirmare questi risul-
tati dedotti dalle mie osservazioni. Guardiamoci piut-
tosto dallo esagerazioni della scienza e da quei feticista 
che vorrebbero compenetrarne tutta 1' anima sociale 
por guisa da escludere ogni altro elemento di pro-
','vesso. Mai come in questo argomento la tormentosa 
ricerca dell'ottimo sarebbe per riuscire maggiormente 
nemica del bene. 

Chiudo questo capitolo esortando la competente 
autorità a voler far proprie le seguenti conclusioni 
che io formulo con animo convinto: . . . 

a) Non v 'ha dubbio che i metodi veramente ef-
ficaci di epurazione di un'acqua sospetta d ' inquina-
mento siano la sterilizzazione e la distillazione. La 
filtrazione, per quanto perfetta, non perverrebbe a sba-
razzarla del suo contenuto di germi nocivi. Qualora 
dumi ne abbia a verificarsi a bordo un'insolita propa-
gazione di malattie da infezione, il medico sa a quali 
mezzi dovrà ricorrere. 

1>) Nel oasi ordinari e avendo a che tare colie 
attuali acque di approvvigionamento, reputo certa-
mente utilissimo, ma non necessario, il filtro anucro-
bioo. Al contrario, s ' impone a bordo la presenza di 
filtri chiarificatori, capaci, cioè, di allontanare dal-
l 'acqua le particelle di cemento o di ossido di terrò 
che essa tiene quasi sempre in sospensione. 

e) I filtri devono dare un risultato eccellente 
dal punto di vista della chiarificazione, essere di fa-
cile pulizia, semplicità di meccanismo, rendimento 
considerevole, affinchè cessino di costituire un privi-
legio esclusivo della prima classe. 

" [Jn beneficio che i medici addetti all'emigrazione 
hanno il merito di aver realizzato è la refrigerazione 
dell'acqua. Stabilito come principio che una delle con-
dizioni di potabilità del l 'acqua è d'essere temperata 
d ' inverno, fresca di estate; non si capiva perchè l'emi-
grante si dovesse obbligare a bere Sotto i tropici un'ac-
qua caldissima, pesante, incapace di riattivare le fun-
zioni digestive sempre languide in quelle latitudini, 
atta piuttosto ad inspirar disgusto che ad appagare 
il senso della sete. 

Era una pena vedere tanta povera gente quando 
il bisogno la costringeva, andare ad attingere l'acqua 
che suole raccogliersi nel così detto « castello », esposto 
tutto il giorno ai cocenti raggi del sole, mentre con 
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contrasto sconfortante, si vedevano trasportare da prua 
a poppa, alle tavole dei passeggimi di prima elasse, 
vasi pieni di pezzi di ghiaccio. E il cambusiere come 
era severo a non volerne concedere un sol pezzettino 
anche contro pagamento ! Pareva che dalla sottrazione 
di qualche chilogrammo di ghiaccio dovesse derivare 
la rovina delle provviste alimentari di bordo. La pro-
posta di distribuire acqua fredda agli emigranti fu ac-
colta con motteggi e respinta come un paradosso. Oggi, 
nelle giornate in cui la temperatura raggiunge o su-
pera i 25° C., per alcune modificazioni al regolamento, 
e resa obbligatoria la misura essenzialmento umani-
taria di almeno una doppia distribuzione giornaliera 
(li acqua fresca, misura accolta dall' emigrante con 
vero entusiasmo. 

I nuovi vapori han provveduto alla sistemazione 
di un serpentino, che partendo dalla ghiacciaia o dai 
frigoriferi, attraversa un serbatoio di acqua potabile 
che viene così ad essere raffreddata. Questo sistema, 
che e incomparabilmente il più sano e comodo, merita 
di essere generalizzato. Sui piroscafi privi di camera 
frigorifera occorre da parte nostra sorvegliare l ' im-
barco del ghiaccio. Tornando dall 'America del Sud, 
mi è capitato più d' una volta di dover rifiutare del 
ghiaccio di una tinta decisamente giallo-sporca, fab-
bricato artificialmente con acqua del Rio de la Piata. 
Quando invece il ghiaccio di approvigionamento si 
presenti incolore, trasparente, e ci risulti sia quello 
stesso consumato senza inconvenienti dalle grandi 
città donde moviamo, possiamo star tranquilli che 
l ' igiene è sufficientemente salvaguardata. 

Prima di chiudere questo importante Caoitolo, mi 
permetto un'ultima considerazione, d'indole "generale. 
La questione dell'acqua potabile a bordo urta ancora 
contro l'indifferenza generale. La colpa è un po' degli 
igienisti navali fin troppo timidi nell'imporre le pro-
prie opinioni, un po' della scienza non ancora uscita 
dallo stato d ' infanzia. Infatti è solo nello scorcio del 
x i x secolo, specialmente dopo i progressi dell' indu-
stria metallurgica, che l ' ig iene navale ha iniziato il 
suo periodo evolutivo. I testi di 25 anni fa, compresi 
quelli così detti classici, non hanno più che un valore 
archeologico, e molto di ciò che si è scritto di poi non 
è sempre il risultato di una scrupolosa analisi speri-
mentale o di un profondo spirito di osservazione. 
D'altra parte le nuove idee o sono soffocate sul nascere 
dalle esigenze dell' architettura navale o si avanzano 
paurose e nane, per essere spesso sopraffatte dagli ine-
luttabili interessi commerciali. 

Ecco perchè questa scienza, — così conclude l 'Au-
tore il suo importante studio — che in pochi anni ha 
visto rinculare davanti a sè lo scorbuto, il tifo, la dis-
senteria, la emeralopia e tante altre malattie di ori-
gine nautica, attende ancora nuovi perfezionamenti. 
Ora nessun argomento può avere un interesse pari a 
quello dell'approvvigionamento, conservazione, filtra-
zione, refrigerazione dell'acqua potabile a bordo e lo 
insistere perchè si prendano maggiori precauzioni di 
quelle di cui è uso circondarsi attualmente non è certo 
un volere esorbitare dal campo delle rivendicazioni 
più modeste. 

Banche Popelari e Cooperative 
Banca Popolare di Codogno. 

La Relazione del Consiglio d'Amministrazione sulla 
gestione 1910 di questa importante Banca popolare dice 
tra l'altro: 

Anche quest'anno, la presentazione del Bilancio 
Sociale ci riesce compito graditissimo perchè assai sod 
disfacenti ci sembrano i risultati che abb amo l'onore 
di sottoporre alla vostra approvazione e simile giudi-
zio non è solo confortato dalla cifra dell'utile che ab-
biamo conseguito, ma trova conferma nel ragguarde-
vole progresso che constatiamo in ogni ramo della 
nostra attività, nella simpatia e fiducia di cui ci sen-
tiamo sempre meglio circondati. 

Le nostre proposte tendono a retribuirà ancora il 
vostro capitale col dividendo di L. 5,50 per azione di 
nominali L. 50 e a destinare la somma di L. 25.000 
alla riserva disponibile, perchè la crescente importanza 
dei nostri affari deve, a nostro giudizio, procedere di 
conserva coli' incremento del vostro patrimonio. 

Vi proponiamo ugualmente di assegnare al fondo 
straordinario di Previdenza L. 15.000, clic speriamo 
ultimo straordinàrio contributo alla risoluzione del 
problema sul quale abbiamo, e non mai invano, richia-
mato più volte la vostra attenzione e che riguarda la 
raccolta dei mezzi necessari a fare un conveniente 
trattamento di quiescenza al nostro Personale Im-
piegato. 

Come vedete, la cifra degli ut ili, sensibilmente supe-
riore a quella degli scorsi anni,ci ha permesso di largheg-
giare nelle assegnazioni intese ad imprimere al nostro 
Bilancio il carattere della maggior solidità; ma (cir-
costanza che ci preme di mettere iu rilievo) questo 
risultato non è l'effetto del maggior beneficio ritratto 
singolarmente da ogni operazione, ma la conseguenza 
logica dell'intensità ed estensione presa dai nostri af-
fari, la quale va sempre meglio accostandoci all'ideale 
di lidurre il costo delle nostre prestazioni, accordando 
continue progressive agevolezze alla Clientela, senza 
pregiudizio di quell 'equo compenso finale che avete 
ragione di attendervi. 

Ecco ora qualche cifra : 
Cassa. Il movimento di cassa ha superato di 8 mi-

lioni quello dell'esercizio 1909 ed ha raggiunto la somma 
di 63 milioni 

di cui in entrata per incassi L. 31.803.434, 57 
in uscita per pagamenti » 31.582,574,37 

con una rimanenza al 31 di-
cembre u. s. di L. 220.860,20 

Portafoglio. Un notevole aumento ebbero pure le 
nostre operazioni di sconto alle quali porta, com'è ben 
naturale, il principale contributo il commercio locale; 
importarti furono pure gli sconti accordati alle altre 
categorie di Clienti e, notevolmente accresciute risul-
tarono pure le operazioni cambiarie accordate ella mi-
nuta Clientela agricola ed operaia. 

Complessivamente entrarono nel nostro porta-
foglio : 

N. 12140 effetti su Italia per L. 11.688.734, 53 
con un aumento di 2000 effetti per oltre L. 23.000 ri-
spetto all'anno 1909. 

Riporti e anticipazioni. La Relazione trova poi nel 
riporto di valori un liquido e cauto impiego alle di-
sponibilità che in variabile misura eccedono mensil-
mente i bisogni della nostra Piazza. 

Nell 'anno ne abbiamo conchiusi 
N. 137 per I „ 22.570.221,20 
con una restanza al 31 dicembre u. s. di N. 14 riporti 
per L. 1.774.500. 

Alla stessa data avevamo impiegato in N. 5 anti-
cipazioni poche L. 41.400. 

Il tasso medio d'impiego in riporti risultò di 
qualche frazione superiore alla media del 1909. 

Conti correnti. Al debito dei corren-
tisti all 'I gennaio di L. 477.308,78 

si aggiunsero nell'anno i prelevamenti 
per » 8.889.966,12 

L . 9.367.274,90 
dedotti i versamenti per » 8.980.640,23 
abbiamo il debito dei correntisti alla 

chiusura dell'esercizio, di L. 386.634,67 
come da bilancio. 

11 movimento complessivo si accosta quindi ai 17 
milioni che corrisponde a 33 volte il debito medio dei 
nostri correntisti. 

Fondi pubblici. Per mantenere un costante rapi orto 
fra la cifra dei nostri depositi fiduciari e quella che 
rappresenta i nostri impieghi in fondi pubblici, ab-
biamo acquistato nell 'anno n. 608 obbligazioni del 
nuovo debito redimibile di Stato al 3 per cento. 

A questo proposito ci è gradito di ricordare la par-
tecipazione cortesemente accordataci dalla Spett. Dire-
zione Generale della Banca d'Italia nei Sindacato 
costituitosi fra i principali Istituti di Credito pel col-
locamento di 260 milioni del redimibile stesso. 

L'operazione sortì buon esito ed anche ai nostri 
sportelli le sottoscrizioni del nuovo titolo affluirono in 
buon numero. 

I depositi fiduciari hanno subito nell'anno un nuovo 
aumento di ben 400 mila lire che ne eleva la colisi 
stenza alla chiusura dell'esercizio a L. 5.956.163,11 in-
scritte per : lire 4.305.106,83 sopra n. 2584 libretti di 
credito al 2,75 per cento, lire 458.964,08 sopra n. 1160 
libretti di picc. risp. al 3,25 per cento, lire 1.192.092,20 



174 Lr ECONOMISTA 12 marzo 1911 

sopra numero 95 buoni fruttiferi, somme nelle quali 
souo compresi gì' interessi corrisposti in complessive 
lire 153.888,52. 

Non ci sembra privo d'interesse di ricordare che, 
or son appena 10 anni i nostri depositi presi insieme si 
aggiravano sulla somma di 3 milioni. 

Spese generali e tasse. Salirono le prime come da 
annesso dettaglio a lire 41.303,58 le imposte, le tasse 
a lire 37.630,59 contro, rispettivamente lire 42.190,40 e 
lire 33 698,11 del precedente esercizio. 

Utili e loro riparto. Il bilancio, depurato di ogni 
spesa e perdita, si chiude con un utile 
netto di L. 130.266, 66 
superiore di lire 12.000 a quello conse-
guito nel 1909. A norma dello Statuto 
occorre dedurre il 10 per cento a dispo-
sizione del Consiglio » 13.026,66 

e rimangono disponibili L. 117.240, — 

La Relazione riproduce poi un esatto resoconto del-
l'A,mministrazione della quale viva lode va data a tutto 
il Consiglio e specialmente al presidente sig. Giovanni 
Micheli. 

[ R O H DELLE L i E R E RI COMMERCIO 
C a m e r a di c o m m e r c i o di M i l a n o . — Nella j 

seduta del 7 febbraio 1911 (Presidenza: A. Salmoiraghi), 
il Consiglio Camerale ha preso in esame le conclusioni 
della Giunta generale del bilancio in merito al pro-
getto di legge n. 607 presentato dall'on. Ministro dei 
lavori pubblici per il riordinamento ferroviario che è 
di imminente discussione alla Camera dei deputati. 

La Commissione dei trasporti ha presentato in ar-
gomento una relazione nella quale riafferma i concetti 
approvati dalla Camera di commercio in seduta del 
29 dicembre scorso relativamente al nuovo ordinamento 
proposto dal ministro Sacchi, che non si ritiene possa 
raggiungere gli scopi di una maggiore eoonomia e sem-
plificazione dei servizi mentre per le radicali riforme 
che contiene perturberebbe nuovamente il funziona-
mento del servizio ferroviario a danno dell'economia 
nazionale. 

Sono ormai sei anni, da quando le ferrovie passa-
rono allo Stato, che si passa da riforma a riforma 
sconvolgendo il servizio non appena accenna ad adat-
tarsi alle nuove disposizioni. 

Sembra quindi che prima di attuare nuovi e ra-
dicali mutamenti nell'Amministrazione ferroviaria si 
debba ponderare seriamente la portata e gli effetti che 
si vogliono introdurre. 

Per quanto ha riguardo poi agli inasprimenti pro-
posti nello stesso disegno di legge per i diritti fissi, 
per gli abbonamenti e per la tariffa differenziale A, 
il Consiglio ha pienamente convenuto che si venga 
così a instaurare un principio nuovo e di eccezionale 
gravità ; quello di chiamare direttamente i commerci 
e le industrie a contribuire nelle spese di acquisto di 
un materiale che si è reso necessario per il traffico 
dell'azienda ferroviaria. 

Quale riassunto dei concetti contenuti nella rela 
zione, il Consiglio camerale ha approvato all' unani-
mità il seguente ordine del giorno : 

« La Camera di commercio di Milano richiamando 
le deliberazioni prese in seduta del 29 dicembre scorso, 
riafferma la propria convinzione; 

« che in una azienda quale quella ferroviaria, che 
tocca dirottamente e nel modo più diffuso gli interessi 
del paese, si debba procedere nel miglioramento e nei 
riordinamento dei servizi a riforme graduali, non a 
mutamenti radicali improvvisi a modo di esperimento ; 

« che con l'istituzione delle quattro dilezioni di 
esercizio anziché raggiungere il voluto e necessario 
decentramento si perturbi ancora una volta l 'ordina-
mento delle ferrovie, apportando inevitabilmente nuovi 
e non meno gravi disservizi ferroviari; 

« che la semplice determinazione delle sedi delle 
nuove direzioni di esercizio senza precisare le attribu-
zioni dei vari organi del nuovo riordinamento la di 
cui determinazione verrebbe lasciata in facoltà del 
Governo, non permetta di valutare con piena esat- ! 
tezza la portata del riordinamento stesso ; 

« chiede che ogni eventuale riforma del presente 
ordinamento ferroviario formi oggetto di precise di-
sposizioni di legge indipendentemente dal disegno di 
legge ora presentato; 

« per quanto poi riguarda i ritocchi proposti ai 
diritti fissi, agli abbonamenti ed alla tariffa differen-
ziale A, pur riconoscendone la tenue misura, li ritiene 
in massima ingiustificati perchè per far fronte alle 
esigenze del maggior traffico non da nuovi cespiti, ma 
dall'aumento del traffico stesso dovrebbe trarre l'Am-
ministrazione ferroviaria i mezzi per i miglioramenti 
del servizio; 

« da ultimo, relativamente alla dotazione di altri 
4000 carri ritiene la Camera di commercio di Milano 
doveroso sollevare dubbi sull'efficacia di tale misura 
se non sia connessa con una migliore utilizzazione del 
materiale esistenze e con una maggiore dotazione degli 
impianti fìssi ; 

« delibera di trasmettere questi voti in forma di 
petizione al Parlamento nazionale ». 

Mercato monetario e Rivista delle Borse 
11 marzo 1911. 

L'andamento dello sconto libero a Londra, da un 
lato, il continuo miglioramento della Banca d'Inghil-
terra, dall'altro, rendevano, si può dire, inevi.abile il 
provvedimento adottato, giovedì scorso, dall Istituto 
col portare da 3 1[2 a 3 per cento il proprio minimo 
ufficiale di sconto. Quest'anno infatti, il mercato lon-
dinese non si è trovato a fronteggiare richieste note-
voli da parte dei centri stranieri: l'Argentina, dato 
l'andamento dei raccolti, non ha proceduto ai consueti 
prelevamenti ; il Brasile, come avvenne mesi or sono, 
ha inviato rilevanti importi di oro a Lontra ; gli Stati 
Uniti, anziché ritirare metallo, lasciano quivi larghe 
disponibilità derivanti dal collocamento di obbligazioni 
ferroviarie a breve scadenza; infine, il continente, data 
l'abbondanza, monetaria dei vari centri, non mostra 
tendenza a ridurre i capitali impiegati iu Inghilterra. 

In tale stato di cose la prospettiva del mercato 
londinese è per un aumento di facilità, e i detentori 
di effetti rifuggono dallo scontarli in attesa di saggi 
più bassi. Per cóntro la riscossione delle imposte, as-
sorbendo somme rilevanti, rende assai fermo il saggio 
del denaro a breve. Il credito del governo presso la 
Banca d'Inghilterra supera di ben 14 milioni di stel-
line l'importo di un anno fa quando, per la sospen-
sione dei bilancio, le disponibilità fluttuanti avevano 
assunto importanza straordinaria ; ma tale tensione e 
destinata a cedere in breve sia per gli acquisti di Con-
solidati sul fondo di ammortamento che l'avanzo di 
Bilancio va a permettere, sia per il pagamento degli 
interessi di aprile sui Consolidati stessi. Per ciò che 
concerne la Banca d'Inghilterra, troviamo che l' Isti-
tuto possiede un fondo metallico di Ls. 3 2p5 milioni 
maggiore che un anno fa e una riserva pure superiore 
di oltre 4 1;S milioni che non allora ; la quale ultima 
rappresenta il 51,30 per cento degli impegni contro 
50,80 per cento l'anno scorso. 

Bui continente, come si è accennato, l'offerta del 
denaro è abbondante : lo sconto libero non si è allon-
tanato dal 3 1|8 per cento a Berlino e del 2118 a Pa-
rigi. Se ambedue queste piazze l'avvicinarsi del ter-
mine trimestrale non desta alcuna preoccupazione: la 
Reichsbank possedeva, al 7 corrente, una riserva di 
M. 64 4i5 maggiore e una circolazione di 101|2 milioni 
minore che un anno fa ; la Banca di Francia, nelP ul-
tima situazione pervenutaci, pur registrando negli im-
pieghi interni un aumento di oltre fr. 134 milioni, se-
gnava oltre 28 1|2 milioni per il portafoglio estero, che 
un anno fa era ormai sparito dal bilancio. 

A New Jork il prezzo del denaro rimane a 21|40|0 
contro 2 0)0 la volta passata, sebbene i bisogni del mer-
cato finanziario abbiano fatto, aumentare di doli. 9 2[3 
milioni i prestiti delle Banche associate e di 2 l|2 mi-
lioni quelli dei trusts ed altre banche non consociate. 
La eccedenza della riserva delle prime sul limite di 
legge raggiunge i 381)2 milioni contro appena 15 mi-
lioni un anno fa. . 

Il mercato finanziario, eosi di là come di qua del-
l'Atlantico, non ha tratto argomento dalla favorevole 
situazione monetaria per una maggiore animazione _ 
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gli avvenimenti politici hanno, più o meno diretta-
mente, impedito che l 'ottimismo derivante dall 'anda-
mento del mercato dei capitoli disponibili avesse modo 
di svilupparsi. La Borsa di New Jork, già maldisposta 
dalla notizia di una sessione straordinaria del Con-
gresso, ha accolto sfavorevolmente l ' annunzio di una 
concentrazione di truppe federali alla frontiera del Mes-
sico, la cui situazione interna crea inquietudini sui 
centri europei che parteciparono maggiormente alle 
nuove emissioni di quello Stato ; le nuove difficoltà al 
Marocco, a lor volta, hanno impressionato la specula-
zione, specialmente a Parigi. Per quanto l 'abbondanza 
monetaria abbia limitato gli effetti di tali incidenti, 
ne è derivata una indecisione che senza determinare 
una vera reazione sfavorevole nei prezzi, ha frenato 
ogni sviluppo delle soddisfacenti disposizioni già con-
statate negli operatori. 

E' cosi che in generale i fondi di Stato e i vari 
gruppi di valori si limitano a difendere i propri corsi 
e la settimana termina con tendenza piuttosto pesante. 
La quale è stata presa a pretesto, all'interno dai ribas-
sisti per gravare sui titoli più trattati ; ma i realizzi 
degli operatori desiderosi di conseguire i benefici del 
recente rialzo e quelli della speculazione hanno incon-
trato una certa resistenza, e i nostri valori d ' impiego 
presentano perdite poco rilevanti. La Rendita, giovan-
dosi dell 'abbondanza del denaro, guadagna una fra-
zione cosi all'estero come sulle Borse italiane. 
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Rendita ital. 3 ;$i4Oio 103.88 108.88 103.88 103 81 103.92 108.97 
a B l |20(o 103.90 103.86 103 85 103.86 103 90 10H.92 
» 8 0jo 72 — 72.— 72 — 7 2 - 72.— 72— 

Rendita ital. 8 3̂ 4 0i0 
a Parigi . . . 
a Londra ina.— 102.— 

108.6C 
102 — 

108.50 
102.— 

1 J3.65 
102— 102.- -

a Berlino • 103 80 103 75 — , -

Rendita francese . . . 
ammortizzabile . . 

8 010 97.62 97.62 97 60 97 60 97 57 97.50 
Consolidato ingiese23,4 80 3J HI. 12 8125 80.75 81.12 8125 

» prussiano 3 0,(i 91.50 91.50 94 50 94.50 91.50 94 50 
Rendita austriac. in oro 115 50 115.50 115.45 116.55 115.25 115.50 

» » in arg 92.95 92 95 92 95 92.95 92 95 92.95 
» * in carta 92 95 92 S5 93. - 93— 92.95 92.95 

Rend. spagli, esteriore 
97 25 97 80 97.6C 97.55 97.50 97.40 

a Lond a. . . . 94.25 96-- 95 — '. 5.25 95— 96 — 
Rendita turca a Parigi 94.80 91.8'. 94.92 94 80 94 62 94 70 

» a Londra 94 50 94 50 94 75 94.76 94 76 94.75 
Rend. russa nuova a Par 105.95 105.— 105.lo 105 50 106 82 105.80 

» portoghese 8 0,r 
» Parigi 65.57 66.— 66 90 6p57 66 5C 66 40 

V A L O R I RANCA Iti 

Banca d ' I ta l ia . . . . 
Banca Commerc ia le 
Credito Italiano . . . 
Banco di R o m a . . . . 
Ist ituto di Credi to fondini-
Banca Generale . . . . 
Credito I m m o b i l i a r e . . 
Bancaria Italiana 

P R E S T I T I MU.NIOIP. 

Prest i to di Milano 
» Firenze . . 
» Napol i . . . 
» R o m a . . 

5 12 
marzo marzo 

1911 1911 

1532— 1531 — 
9 4 8 — 944 — 
610 — 6 0 7 — 
109. - 1 0 9 — 
600 — 5 7 5 — 

1 6 — 16. -
300 - 2 9 9 — 
1 0 6 — 1 0 0 — 

5 12 
1 marzo marzo 

1911 1911 

4 "/,, 102.85 102 75 
70.50 70.50 

101.20 101.20 
8 "L 5 0 1 — 501.— 

C A R T E L L E FONDI ARI E 

Is t i tuto Italiano . . . 4 ' / „ "/„ 
. . . 4 •/. 

3 ' / , » / „ 
Banca Nazionale . . . 4 °/0 
Cassa (li Risp. di Milano 5 °/0 

4 «/„ 
3 ' /a °/o 

Monte Pascili di Siena i ' W L 
» » » 5 •/„ 

Op. Pie di S. Paolo ' l 'orino 5 °/j' 
» 4 ' / , » / , 

Ranco di Napoli . . . 3 "/«. 

V A L O R I F E R R O V I A R I 

5 12 
marzo marzo 
1911 1911. 
52Q — 520 
510. - 5 1 0 — 
489.- 4 8 9 — 
501 — 5 0 — 
517 — 518 — 
507 - 5 0 8 — 
4 9 5 — 498 — 

i Meridionali 
] Mediterranee . . 
I Sicule 

Secondarie Sarde 
/ Meridionali . . . 

Mediterranee 
1 Sicule (oro ) . . 
] Sarde O 
. Ferrov ie nuove . 
I Vittor io Emanuele 

T i r r e n e . . . 
L o m b a r d e . . 

\ Marmi f. C a m 2Q 

3 "/„ 
4° / » 

3 lo 
3 °/o 
3 °/<> 
5 7» 
3 7 0 

V A L O R I I N D U S T R I A L I 

Navigazione Generale 
Fondiaria Vita . . . 

» Incendi . 
Acciaierie Terni . . . 
Raffineria L i g u r e - L e m barda 
Lanif ic io Rossi 
Cotonif ic io Cantoni . 

» Veneziano . 
Condotte d 'acqua 
Acqua Pia 
Linif ic io e Canapif ic io nani 
Metal lurgiche italiane . . 
P iombino 
Blettric. Edison . . . . 
Costruzioni Venete . 
Gas 
Molini Alta Italia. . . . 
Ceramica Richard 
Ferriere • 
Officina Meco. Mia ,i - i i l v 
Montecatini 
Carburo romano . . . . 
Zuccheri R o m a n i . . 
Elba 

de 

Banca di Francia. 
Banca Ottomana . 
Fanale di Suez . . 
Crédit Fo.neier. 

5 0 7 — 
5 

marzo 
1911 

6 9 7 — 
443 -
6 6 5 — 
SOL— 
365. -
503 50 
5 0 5 — 
3 7 0 — 
3 6 p — 
3 8 5 — 
5 1 4 — 

265 — 
6 

marzo 
1911 

4 0 4 — 
355. -
266— 

1680 -
3 7 3 — 

1635 — 
3 3 8 — 
1 0 7 — 
340 -

1990.— 
200.— 
109— 
155. -
7 1 7 — 
2 1 4 — 

1200 -
220. -
299. -
1 8 5 — 
114— 
115. -
640 

7 5 — 
297— 

4 1 4 0 — 
707. -

5474. 
841. -

505 50 
la 

marzo 
1911 

691 — 
441. — 
665 — 
304 
365 — 
5 0 3 — 
505. -
37 :. -
3 6 4 — 
3 8 5 — 
515 — 

2 6 5 -
l'I 

marzo 
1911 

4 0 1 — 
3 5 5 — 
2 6 7 — 

1674. -
3 6 9 — 

1635— 
352 
1 1 1 — 
340 -

1990 — 
200. -
ILO— 
151. -
7 1 5 — 
219 -

1 2 8 9 — 
220— 
2 9 9 — 
1 7 9 — 
1 1 4 — 
1 1 2 — 
6 3 5 — 

75 -
2 9 2 — 

705. 
5450 -

840. 

P R O S P E T T O DEI C A M B I 

SI Francia su 1 .OUlllII su Berlino •*« A udfcrie 

6 Luned i . . . 100.42 25 39 124 05 105.70 
7 Martedì . . 100 45 25.39 124.07 105 70 
8 Mercoledì . 100.45 25 39 124.07 105.70 
9 Giovedì . . 100.40 25.39 124.07 105 70 

10 Venerdì . . 100.40 25.39 124 07 lOi.70 
11 Sabato • • • 100.40 25.39 124.07 105.70 
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Situazione degli Istituti di emissione italiani 
10 febbraio bifferei-/.* 

3 ( Tn0MW, ( Oro L. 9S498B000 00 + 2 571 A 
3 midi „ ° ° ( A r g e n t o . . . 58799000 00 + 956 0 
n \ Portafogl io » 5016Ì4 000 00 — £0 270 •>1 

( A n t i c i p a z i o n i » 88826030,00 - 8018 >)J 

8 i 
3 pimi,il C i r c o l a z i o n e . . . . 1 1 8 8 884 0)0 0 1 - - 373S> >< 
rt j Conti c. e debiti a vista 107 0i4 000 00 ~ 1226800 I 

!0 febbraio Differenza 
<4 / •H I 

Uncasso L. 70 035 003 - 8 931000 
. 2 TTIVO (Portafogl io interno . » 70190 000 + 6 233 0 . » 
™ / A n t i c i p a z i o n i . . : 2830005 — 14)000 
•3 t 
o , 
a p,ss|V(ì Circolazione . . . . . «1 587000 — Z28700J 

(Cont i c. e debiti a vista 30 520 030 — 1 124 003 

10 febbraio riiffereii/n 
l-i 
p , ( Tnnassn (Cro L. 204 89 L 000 00 + 261 0.10 
« ATTIVO ì o a , s s o ( A r g e n t o . . . » .15 654 000 00 00 000 

a < Portafogl io » 154 287 000 00 - 1365000 
£ / A n t i c i p a z i o n i » 28 941 000 00 r 1 6 ' 6 030 
o i 
S pi « n o Circolazione . . . . . 888 283 000 03 4 4 801030 
ri | Conti c. e debiti a vista 50 021000 00 - 4 6580(0 

Situazione degli Istituti di emissione esteri 
9 marzo differenza 

. 2 ( i n o a s s i (Oro . . Fr . 8 242117000 - 472000 

* 8 Armo ( A r g e n t o . 882965030 - 123t00 n 
g § 1 " Porta fog l io . . . .10463474003 -f 13S2U 00Ó 
« A' ' Ant ic ipaz ioni . . » 729887 303 — 183 658 30,, 

PASSIVO ( Circolazione . . . 5 2 5 0 1 1 5 0 0 0 f 62 5710 n 
ò j ( C o n t o c o r r 642762030 -+- 818iOO0 0 

2 marzo differenza 
«}•§. ( I n c a s s o . . . Pr. 226 876 000 4- 4 (>96 00 

o g A T T I V O Porta fog l i o . . 625 074 003 — 6274 0»0 
C o p j ' Ant i c ipaz ion i . 84.774 030 f 5 618 00° 
|g"S_ PASSIVO/' Circolazione . 844 442 000 , 7 783 00° 

•5 ® V Conti Correnti 78 891003 4 3 2 : 4 i » n 
1 0 

9 marzo differenz „ 
ri i Inc. meta l l i c o Steri. 88 643 000 - f 498 001 

E ,™,„ ' Portafogl io . . . » 31 941 000 3 851603 
m ATTIVO Riserva . . . . . 29 847 000 + 767 000 

O rt 
( C i r c o l a z i o n e . . . » 27 246 003 4- 275 000 

M „.„) Conti corr. d . Stato » 21532 0 » + 2 481003 
PAS5IV07 Conti corr . pr ivat i » 30 666 003 - 2 572 >100 

^ \ Itap. tra la ris. e la prop. 51 B> ",,, — 1 4 ) 
28 febbraio Hiffercnza 

Ir (OTO . . . 1885 945 003 „ , „ „ V l 
o> „ , „ l I n o a s s o argento . 305 663030 - 6 , 3 0 J 0 

, i S « " I O (por ta fog l i o . . . . » 675 643 000 - lui 4120)0 
o p g (Ant i c ipaz ione . . . 66 874 000 -(- 4344000 
§ S i 3 ! Prestiti ipotecari . 299 3,2 000 T 7 000 
« 3 9 (Circolazione. . . . » 3 158 140 003 _ 133317000 

P> PASSI VI» Conti correnti . . » 1907)7 0 ) ) 4- ] (>37000 
(Cartel le fondiarie . . 294 910»).) 1. 40000 

23 febbraio dif ferenza 
o, ri ( Incasso. Marchi 1212 392 030 + 41 417 003 

« "ri ATTIVI) Portafogl io . . » 681 158 033 - 4 794 000 
o - £ « ( A n t i c i p a z i o n i . . 51403 003 — 17 714 303 

• g l i f i ... / Circo laz ione . . 1372 185 003 — 47 7 76 003 
S o PAiMVtll Conti correnti . • 721 446 030 + 48 271 000 
M tó 

4 marzo differenza 
I T (oroPeset. 411921 000 124 030 

ATTIVO 1 c a s s 0 (argento » 7'.C7o7 000 — 4 806 000 
8 - g , P o r t a f o g l i o . . . 767 764 033 - 17 547 030 
S " ® 53 PASSIVO' A n t i c i p a z i o n i . » 150 000 000 

p» m j Circolazione . » 1 70,6196 030 -4- 469 000 
( Conti corr. e dep. » 466 171 000 1 1 602 030 

4 marzo di f ferenza 
•rj , T (oro Fior . 180 222 000 + 79 000 

ri m ATTIVI)) o a s s o (argento » 28 208 000 - f 1 186 000 
2 c 2 ' S ! Por ta fog l i o . . . 5O 869 0OJ • - 2 585 000 
g ri ( A n t i c i p a z i o n i . . 71 685 003 - 5 292 0,0 

PT "5> P5 PASSIVO! Circo laz ione . . 279 080 000 + 8 033 0 ' » 
( Conti corrent i . 2 818 000 -4- 1 872 000 

25 febbraio differenza 
.14 ( I n c a s s o Doli. 305 4)0 (HO + 8 530 000 

- S g ATTIVO Portai , e ant ic ip . . 13 )8 9 70 000 4 4 65 ) 005 
•g ri ( Valor i legali . » 74 170 003 + 74U 000 
ri o te . ... f Circolazione. . » 48 850 000 — 280 000 

PI ™ o "ASwVl-t. Conti corr. e de . 1359 830 000 4- 870 000 
<1 25 

Società Commerciali ed Industriali 
Rendiconti. 

S o c i e t à e let tr ica , R i v i e r a di P o n e n t e . 
I n g . R . N e g r i . A n o n p e r azioni . (Capitale 
L. 12,000,000 - vera. 7,800,000). - L' assemblea gene-
rale ordinaria di questa anonima, presieduta dall'in-
gegnere Callo Esterle, presenti 11 azionisti con 28,743 
azioni, h i approvato il Bilancio chiuso il 31 dicembre 
s. a. con I' utile netto di L. 43.1,859.12 che dedotto 
il 5 0/o alla riserva e le spettanze statutarie permette 
il riparto di L. 360,000 agli azionisti, in ragione di 
L. 12 per azione, pari al 6 0/o con un riporto a conto 
nuovo di L. 8462.75. 

Il Consiglio di amministrazione resta cosi costi-
tuito : presidente ing. Carlo Esterle; consigliere dele-
gato ing. Rinaldo Negri; consiglieri: rag. cav. Gae-
tano BelJoni, conte Agostino Casati; mg. comi». 
Ettore Conti, ing. René Koechin. cav. dott. Lodovico 
Mazzetti Biancinelli, c ,mm. Attilio Oderò, ing. cav. 
Alessandro Scotti. S nilaci effettivi : rag. Carlo Orsi, 
rag. Enrico Ponti, conili. Augusto Richard. Sindaci 
supplenti: comm. G. Battista Beccaro e ing. comm. 
Vittorio Tramontani. 

NOTIZIE COMMERCIALI «—,— 
O l i o d ' o l i v a . — A Nizza, il mercato ha una 

fisonotnia calmissima. 1 prezzi in questa settimana 
sono ribassati, ma per le qualità inferiori solamente; 
le qualità extra che. sono quest'anno molto rare, si 
mantengono sempre a prezzi elevati. 

Ecco i prezzi praticati in questa settimana: 
Nizza ordinari da 180 a 190 i 100 ehilò, seconda 

qualità. 
Tunisia. Sfax da 190 a 198 i 100 kg. 
Susa. Borjas (oli provenienti da olive gelate) 160 fr. 

i 100 kg. entrepot, id. (buone qualità) da 180 a 190 i 
100 kg. (entrepot); Aragona (seconda qualità) da 195 
a 203 i 100 kg. (entrepot), Tortosa (vecchi) da 170 a 
280 i 100 chilò (entrepot). 

Italia, Bari da L. 185 a 195, Calabria da 195 a 200 
il quintale. 

Var da 175 a 180 il quintale, stazione. 
Corsica e Algeria : pochi affari in questo momento 

per queste provenienze. 
V i n i . — A Barletta, nel commercio dei vini in 

Puglia si nota sempre la poca attività dovuta alla 
esagerata pretesa dei proprietari ed alla poco buona 
qualità dei generi dell'annata, le di cui richieste vanno 
assottigliandosi g'orno per giorno. 

Un po' di movimento su taluni mercati è dato, 
come al solito, dalle incette dei cantinieri per -oppe-
rire al fabbisogno locale, e per soddisfare qualche ri-
chiesta precedentemente fatta dai negozianti dell'alta 
Italia e del Napolitano. 

A Barletta regna una calma sconfortante nel com-
mercio dei vini, a discapito della numerosa classe dei 
commissionari-mediatori, che in gran parte vive dal 
commercio in paro'a. 

La stagione procede favorevolissima alla campa-
gna; ed i lavori di potatura e di zappatura nei vi-
gneti possono dirsi pressoché ultimata 

Z u c c h e r i . — A Trieste, prezzi in chiusura di 
Borsa del 6 marzo: 

Pesto centrifugo pronto e pronta spedizione da 
Cor. 30.75 a 31.50. Marca speciale Si 7/8. 

Aprile-agosto ria corone 31 3/8 a 32 7/8, marche 
speciali 31.50, novembre-marzo 29 1/8 a 29 5/8. 

Melis pronto e pronta spedizione da corone 31.75 
a 31 7/8, aprile-agosto 32.25 a 32 3/8, novembre-marzo 
30 a 30 1/8. 

Ooncassè pronto e pronta spedizione 317/8 a 32,25, 
quadretti pronta 33 a 34. 

Cristallino pronto e pronta spedizione 28.50 a 28 5/8, 
ottobre-dicembre 27 5/8 a 27.7». 

Tendenza calma. 
Ad Anversa, zuccheri con tendenza calma. 
Per marzo fr. 24.37 da compratori, aprile 24.5 I id., 

tre da maggio 25 nominali ; tre da ottobre 24.12 da 
venditori. 

P r o f . ARTURO J . DE JOHANNIS, Direttore-responsabile 

Firenze, Tip. Galileiana Via San Zanobi 54. 


